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Per Piero Marini all'Infogna del Lion d'Oro , 
Con licenza de Superiori. 



VILLE \W. LYON 
HbliuiMu IfcUU dei Irti 



OVintus Mutius Scsevola Augur* 
ut in rebus ferijs Scsevolam, ita 
& in fcurrilibus lufihus hominem 
agebat , quem rerum natura con- 
tinui laboris patientem effe non lìnit. 



Valer. Àiax. 



SOcrates p cui nulla pars fàpientia? 
obfcura fuit , non erubuit tunc , 
cum interpofìta annidine cruribus 
fuis , cum parvulis filiolis ludens 
ab Alcibiade rifus eft . 



Valer. Max. 



Con lo ftil , eh' a' buon tempi fioria, 
Poco da terra mi lòlkvo f edergo. 



Casa 5 on. ^4. 
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FRANCESCO REDI 

ACC ADEMICO DELLA CRVSCA. 

Elt indico Oriente 

Dcmator glorioso il Dio del Vino 

Fermato uvea l'allegro suo soggiorno 

A i colli Etruschi intorno ; 

E colà dove Imperiai Palagio 

L Augttfta fronte inver le nubi inalza 

Su verdeggiante Prato 

Con la vaga Arianna un eh f '.dea 9 

A £ he- 
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E bevendo , e cantando 

Al beli Idolo suo cosi dìcea . 

Se dell* uve ti sangue amabile 
Non rinfranca ognor le vene 
Qucfia vita e troppo labile , 
Troppo breve 9 e sempre in pene ; 

Sì bel sangue è un raggio acceso 
Di quel sol , che* in del vedete ; 
E rimase avvinto 9 e preso 
Di più grappoli alla rete . 

Su su dunque in quefto sangue 

Rinoviam f arterie 9 e i*musculi ; 

E per chi s invecchia , e langue 

Prepariam vetri maiusculi ; 

Ed in fejla baldanzosa 

Tr* gli fcher&i 9 e tra le risa 

Lasciam pur 9 lasciam passare 

Lui 9 ebe in numeri 9 e in misure 

Si ravvolge 9 e fi consuma 9 

E quaggiù Tempo fi chiama ; 

E bevendo 9 e ribevendo 

J penfier mandiamo in bando . 

Tene* 



Benedetto 

Quel Claretto 9 

Che fi spilla in Avignone , 

Quffto vafio Bell'icone 

10 m verso entro 7 mio petto ; 
Ma di quel 9 che si puretto 

Si vendemmia in Animino 9 
Vo trincarne piti £ un tino ; 
Ed in si dolce , e nobile lavacro , 
Mentre il polmone mio tutto i abbevera 
Arianna mio Nume , a te consacro 

11 tino 9 /'/ fiasco 9 il botticin 9 la pevera 
Accusato 9 

T ormentato 9 
Condannato 

Sta colui y che in Pian di Lecere 
Prim osò piantar le viti ; 
Infiniti 

Capri 9 e Pecore 

Si divorino quei tralci > 

E gli ftralci 

Pioggia rea di ghiaccio aspri 'fimo : 

A 2 Mj 
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Ma lodato 9 
Celebrato 9 
Coronato 

Sia T Eroe , che nelle Vigne 
Di Vetrata 9 € ài Capello 
Piantò prima il Moscadello ; 
Or che piamo in fefia 9 e in giolito 
Bei di quefio bel Crisolito , 
Ch* è figliuolo 9 
D' un Magliuolo 9 
Che fa viver più del solito : 
Se di queflo ti* bera 't 9 
Arianna mia bellifiima , % 
Crefcerà si tua *vaghez>z»a 
Che nel fior di giovinez&a 
Parrai Venere fiefifitma • 
Del leggiadretto 9 
Del s) divina 
Moscadclletto 
Di Montalcino 
Talor per scherza 
Ne chieggio un nappo 9 



M* non incappò 

A terne il tcrzjo : 

Egli è un Vin eh' è tutto grau* 

Ma pero troppo mi faxja • 

Vn tal Vino 

Lo dentino 

Ter ftraviZjZj) , € per f tacere 
Delle Vergini severe 9 
Che racchiuse in sacro loco 
An di Ve fa in cura il foco ; 

Vn tal Vino 

Lo des ino 

Per le Dame di Parigi 3 
E per quelle 9 
Che s\ belle 

Rallegrar fanno il T amigi ; 
Il Pisciando del Cotone 

Onde ricco e lo Scarlatti 

Vo , che il bevan le Persone , 
Che non san fare i lor fatti # 
Quel cotanto sdolcinato 9 
Sì smaccato , 
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Scolorito 9 snervatalo 
Pisciarello di Bracciano 
Non è sano , 

E il mio detto vo , che approvi 
Ni suoi dotti scartabelli 

£ erudito Pignattelli ; 

E se in Roma al volgo piace 
Glie lo lascio in santa pace : \ 

E se ben Ciccio d' Andrea > 

Con amabile ficrez>z>a , 
C on terribile dolcezza 
*T ra gran tuoni *f eloquenza 
Nella propria mia presenza* 
Inalbare un dì volea 
Quel £ Aver sa acido Asprino 9 
Che non so s e agreflo , o vino 9 
Egli a Napoli sei bea 
Del superbo FafatlO in compagnia 9 
Che con lingua profana oso di dire 9 
Che del buon Vtno al par di me s intende 
Ed empio ormai beftemmiator pretende 
Delle Tigri Ntsee sul carro aurato 

Ciré 
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Gire in trionfo al bel S cheto intorno ; 
Ed a quei Lauri, on£ ave il crine adorno 
Anco intralciar la pampinosa vigna , 
Che lieta alligna in Pofìltppo 9 e in Ischia ; 
E più avanti s 9 inoltra, e infin s arrischia 
Brandire il Tirso , e minacciarmi altero : 
Ma con e fio azzuffarmi ora non chero ; 
Perocché lui dal mio furor preserva 
Febo 9 e Minerva . 

Forse avverrà 9 che sul Sebeto io voglia 
Aizzar un giorno di delizile un trono , 

Allor vedrollo umiliato } e in dono 
Offerirmi devoto 

Di Pofìltppo , e d* Ischia il nobil Greco ; 

E forse allor rappattumarmi seco 

Non fi a cti io sdegni , e beveremo in tresca 

All' usanza T edesca : 

E tra l* anfore va fi e 3 e ( inguifiare 

Sarà di nofire gare 

Giudice illufire , e spettatorr ben lieto 

Il Marchefe gentil dell' Olivete . 

Ma frattanto qui sull* Arno 

/# 



10 di Peseta il Buriana , 

11 Trebbiano 9 il Colombano^ 
JMi tracanno a piena mano : 
Edi e il vero Oro potabile , 
Che mandar suole in efdia 
Ogni male inrimediabile ; 
Egli e d* Elena il Ncpente, 
Che fa fiare il Monda allegro 
Da t penfieri 

Toschi , e neri 

Sempre sciolto , e sempre esente . 

Quindi avvien , che sempre mai 

*T ra la sua Filosofia 

Lo teneva in compagnia 

Il buon vecchio Rucellai ; 

Ed al chiaror dt lui ben comprendea 

Gli Atomi tutti quanti , e ogni Cor pus culo, 

E molto ben dijtinguere sapea 

Dal matutino il vespertin Crepusculo , 

Ed ad Ut ava donde avefe origine 

La pigrizia degli Ajlri , e la vertigine. 

Quanto errando oh quanto va 

M 
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Nel cercar la verità 

Chi dal Vin lungi fi fià ! 

Io fi ovvi apprefio y ed or godendo accorge mi 

Che in bel color di fragola matura 

La Barbarofia allettami , 

E cotanto dilettami , 

Che temprarne amerei l'interna arsura 9 

Se il greco Ipocrate , 

Se ti vecchio Andromaco 

Non mei vietassero , 

Ne mi sgridassero > -jLjfcW, t is^ *^ tjygà 
Che suol talora infievolir lo fiomaco ; 

Lo sconcerti quanto sa 

Voglio berne almen due Ciotole 9 

Perchè so mentre eh' io votole 

Alla fin quel che ne va . 

Con un sorso 

Di buon Corso , 

O di pretto antico Ispano 

A quel mal porgo un soccorso , 

Che non e da Cerretano : 

Non fia già , che il Cioccolatte 

B V ado- 
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V* adoprafi 9 ovvero il Tè , 

Medicine così fatte 

Non saran giammai per me : 

Beverei prima il veleno , 

Che un bicchier 9 che fosse pieno 

Deli' amaro 9 e reo Caffi : 

Cóla tra gli. Arabi , 

E tra i Giannizzeri 

Liquor sì oftico 9 

Sì nero , e torbido 

Gli schiavi ingollino : 

Giù nel Tartaro 9 

Giù nell* Èrebo 

L empie Bel idi l' inventarono 9 
E T 'efifone , e ( altre E urie 
A Proserpina il miniftrarono ; 
E se in Afa il Musulmanno 
Se lo cionca a precipizio 
Jldojlra aver poco giudizjo . 
An giudizjo 9 e non son gonz^i 
Omì Toscani Bevitori 9 
Che tracannano gli umori 
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Della vaga , e della bionda 9 
Che dì (rioia i cuori monda 
Malvagia di JidontegonzJ : 
Attor che per le fauci y e per C esofago 
Ella gorgoglia , e mormora 
Mi fa nascer nel petto 
Vrì indistinto , incognito diletto 9 
Che fi può ben sentire , 
JMa non fi può ridire . 
Io noi nego è preziosa , 
Odorosa 

£ Ambra liquida Cretense ; 

J\da troppa alta 9 ed orgogliosa 

La mia sete mai non spense , 

Ed è 'vinta in leggiadria 

Dall' Etnisca Malvagia : 

Ala se fa mai 9 che da Cidorio scoglio 

CT olti i superbi , e nobili rampolli 

Rinqcntiliscan su i lo se ani colli 

o 

Depor vedranft il naturale orgoglio 9 

E qui dove il ber s appreZiZ^a 

Pregio avran di gentilezza # 

B z Che 



Chi la squallida Cervogia 
Alle labbra sue congiugne 
Prejto muore , o rado giugne 
AH età 'vecchia 9 e barbogia : 
Beva il Sidro d' Inghilterra 
Chi vuol gir prejìo sotterra 9 
Chi vuol gtr prejìo alla morte 
Le bevande ufi del Norte : 
Fanno i pazstji beveroni 
jQufi Norvegi , e quei Lapponi 
Quei Lapponi son pur tangheri , 
Son pur soZjZÀ nel lor bere , 
Solamente nel vedere 9 
JHi farieno uscir de gangheri ; 
JUa fi refiin col mal die 
Sì profane dicerie , 
JE il mio labbro profanato 
Si purifichi , s immerga 9 
Si sommerga . 
Dentro un Peccherò indorato 
Colmo in giro di quel Vino 
Del Vittono 



lì 

S) benigno 9 

Che fiammeggia in Sansavino ; 

O di quel che vermigltuzjLo 9 

BrillantuzjLo 

Fa superbo [Aretino , 

Che lo alleva in Tregozjz^ano , 

E tra safii di Giggtano . 

Sarà forse più frizzante , 

Più razsz^ente , e più piccante 9 

0 Coppier 9 se tu richiedi 
Ouell' Albano , 

Quel Vaiano , 
Che biondeggia 9 
Che rosseggia 

Là negli Orti del mio Redi . 
Manna dal Ciel sù le tue trecce piova 
Vigna -gentil , che cjuefia Ambrofta infondi ; 
Ogni tua vite in ogni tempQixmuova 
Nuovi fior , nuovi frutti , e nuove f rondi ; 
Vn Rio di latte in dolce fo<rgta , r nuova 

1 safii tuoi placidamente mondi : 
Ne pigro giel , ne tempefiosa piova 

Ti 
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Ti perturbi giammai , ne mai ti sfrondi : 
E 7 tuo Signor nell 1 età sua più vecchia 
Possa del Vino tuo ber con la secchia . 
Se la Druda di Tifone 
Al canuto suo marito 
Con un va fio Ctoi "olone 
Di tal vin facesse invitò 
Quel buon vecchio colassi* 
Tornerebbe in gioventù : 
Torniam noi frattanto a bere ; 
Aia con qual nuovo rifioro 
Coronar potrò 7 bicchiere 
Per un Brindifi canoro ? 
Col T opazjo pigiato in Lamporecchio , 
Ch % e famoso Cafiel per quel Masetto , 
A inghirlandar le taz^e or tri apparecclno 9 
Purché gelato fia , e fia puretto 9 
Gelato , quale alla fiagton del gielo 
Il più freddo Aquilon fischia pel Cielo . 
Cantinette „ e Cantinplore 
Stieno in pronto a tutte II ore 
Con forbite Bombolette 
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Chiuse , e flrette tra le brine 

Delle nevi cri fi ali ine . 

Son le nevi ti quinto elemento 9 

Che compongono il vero bevere : 

Ben ì folle chi spera ricevere 

Senz>a nevi nel bere un contemo : 

Venga pur da Vallombros* 

Neve a iosa : 

Venga pur da ogni Bicocca 

Neve in chiocca ; 

£ voi Satiri lasciate 

Tante frottole 9 e tanti riboboli 9 

E del ghiaccio mi portate 

Dalla Grotta del Monte di Boboli 

Con alti picchi 

De mazzapicchi 

Dirompetelo 9 

Sgretolatelo 9 

Infragnetelo 9 

Stritolatelo 

Finche tutto fi possa risolvere 
In minuta freddiftma polvere , 



Che mi renda il ber più- fresco 

Per rinfresco del palato 

Or eh io son mortoassetato . 

Del <vin caldo £ io ne insacco 

Dite pur , c\ì io non son Bacco 9 

Se giammai n assaggio un Gotto 

Dite pure , e vel perdono , 

Ciò io mi sono un 'vero Arlotto : 

E quei 9 che in prima in leggiadretti verft 

Ebbe le grafie lufmghiere al fianco , 

E poi pel suo gran cuore ardito , e franco 

Vibro suoi detti in fulmine converfi 

Il grande anacreontico ammiràbile 

MeilZin, che splende per 'Febea ghirlanda 9 

Di satirico fiele atra bevanda 

JMi por^a ojìica , acerba , e inevitabile ; 

JMa se vivo coflantif imo 

Nel vo'erlo arcifreddifimo , 

Quei , che in Pindo e sovrano , e in Pindo gode 

Glorie immortali , e al par di Febo ha i vanti 3 

Quel gentil Fi li caia Inni di lode 

Sii la Cetera sua sempre mi canti ; 

E al- 
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E altri Cigni chrifcflofì , 

Che di Lauro s'incoronino 

Né* lor canti armonio/i 

Il mio nome ognor risuonino 9 

E rintuonino 

Viva Bacco il noflro Re 

Evoè 

Evoè : 

Evoè replichi a gara 
Quella Turba sì preclara f 
Anzji quel Regio Senato 9 

Che decide in trono afiiso 

Ogni saggio > t dotto piato 

La ve t Etnische voci , è cribra , e affina 

La gran Aiaeflra , e del parlar Regina ; 

Ed il Segni Segretario 

Scriva gli Atti al Calendario , 

E spediscane Courìer 

A Monfieur l'Abbè Regnier . 

Che vino e quel colà 

Ch'ha cfuel color dorè ? 

La Alalvagia sarà , 

C Ch' al 



Ch' al Trebbio onor già die : 
EU' e davvero elfi 
Accodala un pò in qua f 
E colmane per me 
Qjueila gran coppa là : 
E buona per mia fe , 
E molte a gre mi và ; 
Io bevo in sanità 
Toscano Re di te . 

Pria ci/ io parli di te Re saggio 9 c forte 
Lavo la bocca mia con quel? umore , 
Vmor , che dato al secol nofiro in sorte 
Spira gentil soavità d odore . 
Gran COSMO ascolta. Atue virtudiil Cielo 
Quaggiù promette eternità di gloria ; 
E glt oracoli miei , senzJ alcun velo 
Scritti già son nella immortale Istoria . 
Sa&io poi d' anni , e di grandi Opre onujlo 9 
Volgendo il tergo a quejla bassa mole 
Per tornar colassu , donde scendevi , 
Splenderai luminoso intorno a Giove 
Tra le Medicee Stelle Ajlro novello, 



E Giove flejfo del tuo lume adorno 

Girerà più lucente all' Etra intorno . 
Al suon del Cembalo , 

Al suon del Crotalo 

Cinte di Nebridi 

Snelle Bassaridi 

Su su mescetemi 
Di quella forfora , 

Che in Monterappoli 

Da neri grappoli 

Sì bella spreme/i ; 

E mentre annaffine 

E aride 'viscere , 

Ch ognor ni avvampano 9 

Gli esperti Fauni 

Al crin m* intreccino 

Serti di pam pano ; 

Indi allo flrepito 

Di Flauti 9 e Naccje: e 

Trescando mtuonino 

Strambotti , e Frottole 

D'alto mijlerio ; 

- C 2 STe- 
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E l ebre Menadi , 

E i lieti Egipani 

A quel mimico ìor rozj&o sermone 

Tengan bordone . 

Turba villana intanto 

Applauda al nojiro canto 9 

E dal poggio 'vicino accordi 9 e suoni 

Talabalacchi , Tamburacci , e Corni 

E Cornamuse , e Pifferi , e $ veglioni 

E tra cento Colascioni 

Cento ro^Zje P orosette . 

Strimpel l andò il Dabbuàdk , 

Cantino , e ballino il Bombababà ; 

E se cantandolo , 

Arcib aliandolo 

Avvien , che fianchinjl , 

E per mrandavida 

Sete trafelinfi , 

Tornando a bevere 

Sul prato assegganji , 

Canterellandovi 

Con rime sdrucciole 

Mot* 



Mottetti 9 e C 'oblò 'e > 
Sonetti , e Cantici ; 
Poscia dtcendofi 
Fiori scamlnevoli 
Sempremai tornino 
Di nuovo a bevere 
Il altera forfora 9 
Che tn Monterappoli 
Da 9 neri grappoli 
Sì bella spreme fi ; 
JE la maritino 
Col dolce Mammolo , 
Che colà imbottafi 
Dove salvatico 

Il Magalotti in mez,z,o al Solleone 
Trova f autunno a quella flessa fonte , 
AnzJ a quel Sasso , onde C antico Esone 
Die nome > e fama al solitario Àdoute . 
Questo nappo , che sembra una poZjZj-inghcra, 
Colmo ed* un vin s) forte , e s) possente , 
Che per iscl.erzj) baldanzosamente 
Sbarbica i denti , e le mascelle sganghera : 
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Quafi ben gonfio , e rapido torrente 

Vrta il palato , e il gorgozjzjule inonda^ 

E precipita in giti tanto fremente , 

Ciò appena il cape Cuna , e l'altra sponda: 

Madre gli fu quella scoscesa balzai , 

Dove [ annoso Fu solano Atlante 

Nel più fitto meriggio 9 e più brillante 

Verso /' occhio del ' Sole il fianco innalza : 

Fiesole viva , e seco viva il nome 

Del buon Salviati , ed il suo bel Maiano ; 

Egli sovente con devota mano 

Offre diademi alle mie sacre chiome 9 

Ed io Lui sano preservo 

Da ogni mal crudo 9 e protervo .• 

Ed intanto 

Per mia gioia tengo accanto 
Quel grande onor di sua real cantina 
Vtn di Val di Marina : 
Ma del viri di Val di Botte 
Voglio berne giorno , e notte , 
Perchè so , che in pregio l" anno 
Anco i Maefiri di color , che sanno : 

Ei 



Ei da un colmo bicchiere , e traboccante 
In si dolce contegno il cuor mi tocca , 
Che per ridirlo non saria bacante 
Il mio Salvili , eli ha tante lingue in bocca; 
Se per sor? avverrà , che un di lo assa 
Dentro a Lombardi suoi grafi Cenacoli 
Con la Ciotola in man farà miracoli 
Lo splendor di Milano il savio Maggi : 
72 savio Maggi d* Ippocrene al fonte 
A/lenzjxrnero liquore un qua non bebbe 3 
ISfe sul Parnaso lufinghiero egli ebbe 
Serti profani ali onorata fronte : 
jiltre ftrade egli corse ; E un hi sentiero 
Rado , o non mai battuto apri ver l' Etra 9 
Solo a i Numi , e agli Eroi nelC aurea Cetra 
Offrir gli piacque il suo gran canto altero : 
E saria veramente un Capitano , 
Se tralasciando del suo Lesmo il vino . 
A trincar fi mettesse il vin Toscano ; 
Che tratto a forz^a dal possente odore , 
Pop in non cale i Lodigiani armenti 9 
Seco n andrebbe in compagnia d 1 onore 
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Con le gote di mojlo 9 e tinte , e piene 

Il Paftor de Lemène : 

Io Ateo Lui 9 che giovanetto scrisse 
Nella scorda de Faggi , e degli Allori 
Del paladino Macaron le risse > 
E di Narciso i forsennati amori : 
E le cose del Ctel più sante , e belle 
Ora scrive a caratteri di jìelU : 
J\4a quando afiidefì 
Sotto una Rovere 
Al suon del Zufolo 
C antàndo spippola 
Egloghe , e celebra 
Il purpureo liquor del suo bel colle 
Cui bacia il Lambro il piede , 
Ed a cui Colombano il nome diede 3 
Ove le viti in lascivetti intrichi 
Sposate sono tn vece d' Olmi a Fichi* 
Se vi è alcuno , a cui non piaccia 
La Vernaccia 

Vendemmiata in Fietr afitta , 
Interdetto 9 

Ma 



JMaladetto 

Fugga *via dal mio cospetto 9 
E per pena sempre ingozzi 
Vin di Brozj&i , 
Di Quaracchi , e di Peretola 9 
E per onta , e per ischerno 
In eterno 

Coronato fìa di Bietola ; 
E sul defirier del Vecchierel Sileno , 
Cavalcando a ritroso 9 ed a bisdofo , 
Da un insolente Satiretto osceno 

Con infame fiagel venga percosso , 
E poscia avvinto in vergognoso loco 
A i fanciulli plebei serva per gioco ; 
E lo giunga di vendemmia 
Quefia orribile bcftcmmia . 
La d Antinoro in su quei colli alteri , 
Ch an dalle Rose il nome 9 
Oh come lieto , oh come 
Dagli acini più neri 
D un Canaiuol maturo 
Spremo un mojìo s) puro a 

D Che 
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Che ne vetri zampilla , 

Salta , spumeggia , e brilla ! 

E quando in bel paraggio 

D'orni altro vin lo assaggio , 

Sveglia nel petto mio 

Vn certo non so che , 

Che non so dir s'egli è 

O gioia , o pur defto : 

Egli ì un de/io novello 

JSlovel de fio di bere , 

Che tanto più s'accresce 

Quanto più vin fi mesce : 

JMescete o miei Compagni , 

E nella grande inonda&ion vinosa 

Si tuffi , e ci accompagni 

Tuti allegra , e feflosa 

Quefla y che Pan somiglia 

Capribarbicornipcde famiglia , 

Mescete su mescete 

T utti ajfoghiam la sete 

Jn qtt.tlche vin polputo f 

Quale è quel , eh' a diluvi oggi è venduto 

Dal 
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Dal Cavalier dell' Ambra , 

Per rio mirarne poco muschio , ed ambra. 

Ei sì fitto in umore 

Di trovar uri odore 

Sì delicato 9 e fino , 

Che fia più grato deli odor del 'vino : 

Mille inventa odori eletti 9 

Fa ventagli , e guancialetti 9 

Fa soavi profumiere 9 

E ricchifiime cun&iere 9 

Fa polvigli , 

Fa borfìgli 9 

Che per certo son perfetti . 

Ala non trova il poverino 

Odor 9 che agguagli il grande odor del vino . 

Fin da gioghi del Perù 9 

E da boschi del Tolu 

Fa venire , 

Sto per dire 9 

Mille droghe 9 e forse più 9 

jMa non trova il poverino 

Odor , che agguagli il grande odor del vino** 

D 2 Fiuta 



Finta 3 Arianna 9 quejlo è il Din delt Ambra ! 
Oh che robufio , oh che vitale odore ! 
Sol da quejlo nel core 
Si rifanno gli spirti ; e nel celàbro , 
Aia quel che e piìi % ne gode ancora il labro * 
Qwl gran vino 
Di Pumino 

Sente un pò dell' africogno y 
Tuttavia- di meZjZjo Agojlo 
Io ne voglio sempre accojlo ; 
JE di ciò non mi vergogno 
Perchè a berne sul popone 
Tarmi proprio sua Ragione ; 
Jlda non lice ad ogni vino. 
Di Pumi no 

Star a tavola ritonda ; 
Solo ammetto alla, mia' mensa:, 
Quello , che il nobil AlblZÌ dispensa , 
E che fatto d! uve scelte 
Fa le menti chiare , e svelte z 
Fa le menti chiare , e svelte 
Anco quello- » 

Ch'ora 
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CU ora assaggio , e ne favello 
Per sentenzia senz^a appelh ;tom» 
Ma ben pria di favellarne 
Vo guflarne un altra volta , 
Tu , Sileno , intanto ascolta . 
Chi 7 crederla giammai ? Nel bel giardino 
Ne bassi dù Guaì fonda inabissato , 
Dove tiene il Riccardi alto domina 
In gran Palagio y e di grandi oro ornato 
Ride un Vermiglio , che può fi are a fronte 
Al Piropo genttl di MeZjZjomonte ; 
Di Mezjzjomonte , ove talora to soglio 
Render contenti i miei defiri a pieno 
Allor che assiso in verdeggiante soglio 
Di quei molle Piropo empiomi il seno , 
Di quel molle Piropo almo , e giocondo 
Gemma ben dcana ^'Corfìlli Eroi , 
Gemma dell Arno y ed allegria M Mondo . 
La rugiada di Rubino , 

Che in Val dar no i colli onora 

Tanto odora , 

Che per lei suo pregio perde 
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La brunetta 
Mammolctt* 

Quando spunta dal suo verde : 
S'io ne bevo 
Mi sollevo 

Sovra i gioghi di Permesso , 
E nel canto si m'accendo 9 
Che pretendo 9 e mi do vdnto 
Gareggiar con Febo ifiesso ; 
JOanimi dunque dal Boccal d^oro 
Quel Rubino 9 eh* è V mio tesoro 
T utto pien d' alto furore 
Canterò ver fi £ amore , 
Che saran via più soavi , 
£ più grati di cjuel che e 
Il buon vin di Gcrsole ; 
Quindi al suon £ una Ghironda 
O d ur% aurea Cennamella , 
Arianna idolo mio , 
Loderò tua chioma bionda , 
Loderò tua bocca bella : 
Già $ avanx^a in me t ardore , 



Già mi bolle dentro 7 seno 

Vn veleno , 

Ch'i velen d'almo liquore ; 

Già Gradivo e?idarmato 

«_> 

Col fanciullo faretrato 
Inferni foca il mio core ; 
Già nel bagno £ un bicchiere p 
Arianna Idolo amato , 
Ali vo far tuo Cavaliere 
Cavalier sempre bagnato : 
Per cagion di sì bell'Ordine 
SenZja scandito , o disordine 
Su nel Cielo in gloria immensa 
Potrò seder col mio gran Padre a mensa 9 
E tu gentil Consorte 
patta meco immortai verrai là dove 
I Numi eccelfi fan corona a Giove. 
Altri beva il Falerno , altri la Tolfa 9 
Altri il sangue , che lacrima il Vesuvio 9 
Vn gentil bevitor mai non s % ingolfa 
In quel fumoso , e fervido diluvio : 

Oggi voglio che regni entro a i miei vetri 

La 
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La Ver dea so avi fi ima et Are etri : 
JMa ss diteggio 
Di tappe ggio 
La bevanda porporina 
Si dia fondo alla Cantina . 
Su trincbiam di s\ buon paese 
Mezjzjograppolo 9 e alla Franose ; 
Su trinchiam Rincappcllato 
Con granella 9 e Soleggiato ; 
T racanmamo a guerra rotta 
Vin Rullato 3 e alla S ciotta ; 
E tra noi goz^zj)vigliaac\p 9 
Gavazzando 

Gareggiamo a chi più imbotta $ 
Imbottiam senz^a paura 
SenZja regola 9 o misura ; 
Quando il vino è gentili fimo 
Digerisce/i prejìifimo , 
E per lui mai non molefla 
La spranghetta nella tejla : 
E far fede ne potria 
L Anatomico Bellini , 
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Se del f uve , e se de vini 
Far volesse Notami a : 
Egli almeno , o Lingua mia , 
*T insegnò con sua beli Arte 
In qual parte 

Di te. flessa 3 e in qual vigore 
Puoi guflarne ogni sapore ; 
Lingua mia già fatta scaltra 
Gufla un pò gufla quefl 9 altro 
Vin robufio , che fi vanta 

esser nato in mezjzj> al Chianti 
E tra sassi 
Lo produsse 

Ter le genti più bevone 

Vite bassa , e non Broncone : 

Bramerei veder trafitto 

Da vna serpe in me&ZjO al petto 

Quell 9 avaro Villanzone , 

Che per render la sua Vite 

Di più grappoli feconda 

Là ne' Monti del buon Chianti 3 

Veramente Villanzone , 

E Alari' 
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Alar itoli a ad un Broncone . 
Del buon Chianti il <vin decrepito 
JUaeJìoso , 
Imperioso 

JMi passeggia dentro il core 9 
E ne scaccia senz** flrepito 
Ogni affanno , e ogni dolore ; 
Jida se giara io prendo in mano» 
Di brillante Carmignano 
Così grato in sen mi piove 
C h Ambro/ìa , e Nettar non invidie <r Giove 
Or queflo , che fi ilio dall'uve brune 
Di vigne sasso fisime Toscane 
Bevi r Arianna , e tien da lui lontane: 
Le chiomazjzjurre Naiadi importune y 
Che sari* 
Gran follia 
E bruttiamo peccato' 
Bevere UCarmignan quando è innacquato , 
Chi l 9 acqua beve 
Mai non, riceve 
Grafie da me : 

Sìa 
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Sia ptr £ acqua o Itane a , e fresca y 

O ne tonfarti fa bruna 

Nel suo amor me non invesca 

Quefia sciocca , ed importuna ^ 

Quefia sciocca , che sovente 

Fatta altiera , e capricciosa M 

Riottosa , ed insolente 

Con furor perfido , e ladro 

Terra , e Ctel mette a soqquadro : 

Ella rompe i ponti , e gli argini 0 

E con sue nembose aspergini 

Su i fioriti , e verdi margini 

Torta oltraggio a i fior più vergini ; 

E l'ondose scaturigini 

Alle moli fi abili fi ime , 

Che sarian perpetui fiime 9 

Di rovina sono origini , 

Lodi pur f acque del Nilo 

Il Soldan de* Alammalucchi , 

Ne t Ispano mai fi fiucchi 

D* innalzar quelle del Tago 5 

Ch* io per me non ne son vago : 

E 2 E [e 
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E se a sorte alcun de' miei 

Fosse mai cotanto ardito , 

Che bevessene un sol dito 

Di mia man lo Jlroz,zjrei : 

Vadan pur vadano a svellere 

La Cicoria , e i Raperonzjoli 9 

Certi magri JHediconzjoli , 

Che coni acqua ogni mal pensan di espellete : 

Io di lor non mi fido , 

Ne con efii mi affanno , 

u4nzj di lor mi rido 9 

Che con tanta lor acqua io so ch'egli anno 

Vn cervet cosi duro , e così tondo , 

C he quadrar noi patria ne meno in pratica 

Del Viviaili U gran saper profondo 

Con tutta quanta la sua Alatematica . 

Da mia Masnada 

Lungi sen vada 

Ogni Bigoncia , 

Che d* acqua acconcia 

Colma fi sta z 

L'acqua cedrata , 

Di 



Di * Limone elio 

Sia sbandeggiata 

Dal noflro Oplla : 

ZV Gelsomini 

Non faccio bevande 9 

Jda tesso ghirlande f 

*S» /»/« cri/zi s 

Dell' floscia , e del Candiero ; *Ci 

/sfotf #r brama , * tffltf w : 

/ Sorbetti ancorché ambrati , 

-E rff^ar odorose 

Son bevande da svogliati 9 

E da femmine lezjose ; 

Vino vino a ciascun bever bisogna , 

Se fuggir vuole ogni danno , 

E non par mica vergogna 

Tra i bicchier iwpaZjZjr sei volte F anno ^ 

Io per me son nel caso , 

E sol per gentilezza 

Avallo quefìo , e poi cjuejl altro vaso # 

E fi facendo del nevoso Cielo 

Non temo il gielo ; 

Kc 
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Ne mai nel più gran ghiado io fri imbacucco 
Nel Zamberlucco 9 
Come ognor vi s imbacucca 
Dalla linda sua parrucca 
Ter infino a tutti i piedi 
il segaligno 9 e freddoloso Redi . 
Quali frani capogiri. 

£> improvviso mi fan guerra ? 
Tarmi proprio che la terra 
Sotto i pie mi fi raggiri ; 
Jlda se la terra comincia * tremare 0 
E traballando minaccia disajhi 
Lascio la terra 9 mi salvo nel mare . 
Vara vara quella Gondola 
Tm capace , e ben fornita , 
Ch'i la nojìra favorita . 
Su quefia Nave 9 
Che tempre ha di cri fi allo , • 
E pur non pavé 
Del Alar cruccioso il ballo p 
Io gir men voglio 
Ter mio gentil diporto 9 

Co» 



Conforme io soglio , 
Di Brindifi nel Porto y 
Purché fia carca 
Di brindisevol merce 
Quejta mia Barca , 
Su voghiamo > 
Navighiamo >. 

Navighiamo infino a Brindifi : 

Arianna , Brindi* Brindifi * 

Oh belt andare 

Per Barca in Mare 

Verso la sera 

Di Primavera ! 

Venticelli , e fresche Aurette 

Dispiegando ali dì argento 

Sulì aZjZjUrro pavimento 

Tesson danz^e amoro set te v 

E al mormorio de tremuli cri/talli 

Sfidano ognora i Naviganti a i balli. 

Su voghiamo y 

Navighiamo 

Navighiamo infino a Brindifi , 

Arian- 
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Arianna , Brindi* Brindi/! . 
Passavoga y arranca , arranca 9 
Che la ciurma non fi fianca , 
AriZji lieta fi rinfranca 
Quando arranca inverso Brindifi , 
Arianna , Brindis , Brindifi . 
E se a te Brindifi io fo , 
Perchè 4 me faccia il buon prò 
Ariannuccia 9 vaguccia , belluccia , 
Cantami un poco 9 e ricantami tu 
Sulla mandola la Cuccurucù 
La Cuccurucù, 
La Cuccurucù 

Sulla Alandola la Cuccurucù . 
Passa vo 
Passa vo 

Passavoga arranca arranca , 
Che la ciurma non fi fianca , 
Anzi,i lieta fi rinfranca 
Quando arranca \ 
Quando arranca inverso p Brindifi 9 
Arianna , Brindis Brindifi . 

E fi 
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£ se a te 9 

£ se a te Brindi/i io fo 
Perche a me 
Perchè a me 

Perche a me faccia il buon prò 
Il buon prò 9 

Ariannuccia leggiadribelluccia # 
Cantamt un po * 
Cantami un po 

Cantami un poco , e ricantami tu 
Sulla Viò 

Sulla Viola la Cuccurucù 
- La Cuccurucù 

Sulla Viola la Cuccurucù . 
Or ijual nera con fremiti orribile 

Scatenofi tempefla ferifima y p 

Che de tuoni fra gli orridi fibili 

Sbuffa nembi di grandine asprifima ? 

Su Nocchiero ardito , e fero 

Su Nocchiero adopra ogrì arte 

Per fuggire ti reo periglio ; 

Ma già vinto ogni confglio 

F Vegga 



Veggio rotti e remi , e sarte , 

E s* infurian tuttavia 

Venti , e Mare in traversa . 

Gitta spere ornai per poppa 9 

E rintoppa , a Marangone 9 

LOrcipoggia , e t Artimone é 

Cle la Nave se ne va 

Cola dove e il finimondo , 5 

E forse anco un pò più in là . 

Io non so 9 quel ci) io mi dica 9 

£ nell % acque io non son pratico ; 

P armi ben , che il del predica 

Vn evento più rematico : 

Scendon Sioni dall' aerea chioflra 

Per rinforzar colf onde un nuovo assalto 

£ per la liz^a del ceruleo smalto 

I Cavalli del Mare ur tanfi in giojlra : 

Ecco , oime , eh' io mi mareggio , 

E m'avveggio 9 

Che noi fiam tutti perduti , 

Ecco , oime , ciò io faccio getto 

Con gran di fimo rammarico 

Velie 




Delle merci preziose, 
Delle merci mie vinose , 
Ma mi sento un pò più scarico . 
jillegreZj&a allegrerà io già rimiro 9 
Per apportar salate al Legno infermo y 
Sull'antenna da prua muover fi in giro 
L Oricrinite Stelle di Santermo 9 
Ah / nò , nò , non sono Stelle , 
Son due belle 

Fiasche gravide di buon vini : 
I buon vini son quegli , che acquetano 
Le procelle sì fosche , e tabelle 9 
Che nel lago del cor P anime inquietano 
Satirelli • **M ^ 

Rice iute Ili , 
Satirelli or chi di voi 
Porgerà più pronto a noi 
Qualche nuovo smisurato , 
Sterminato Calicione 
Sarà sempre il mio Mignone , 
Ne rrì importa se un tal Calice 

Sia d avorio , o fi a di salice . 

F 2 0 Jia 
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O fìa d'oro arciricchipmo 
Purché fìa molto grandissimo . 
Chi s arrifica di bere 
Ad un piccolo bicchiere 
Fa la Truppa nel paniere ; 
Quefta altiera 9 quejta mia 
Dionea Bottiglieria 
Non raccetta 9 non alloggia 
Bicchieretti fatti a foggia : 
Qnei Bicchieri arrovesciati 9 

E quei Gozjzj fir angolati 
Sono arnefi da ammalati ; 
Quelle TazjZjC spase 9 e piane 
Son da genti poco sane : 
C araffini , 
Bufonchi 9 

Zampilletti , e Borbottine 
Son trajtulli da bambini : 
Son minugie 9 che raccattole 3 
Ter fregiarne in gran dovila 
Le moderne Scarabattole 
Delle Donne Fiorentine 3 
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Piglio dir non delle Dame , 
Ma bensì delle Fedine . 
In quel Vetro , che chiama/i il Tonfano 
Scher^an le grafie , e vi trionfano f * 
Ognun colmilo , ognuni votilo 9 
Ma di che fi colmerà ? 
Bella Arianna con bianca mano 
Versa la Manna di Montepulciano 
Colmane il Tonfano , e porgilo a me 9 
Quejlo liquore , che sdrucciola al core 
O come [ ugola e baciami , e mordemi ! 
O come in lacrime gli occhi discioglie mi ! 
Ale ne {trasecolo 9 me ne Jlrabilto , 
E fatto efiatico vo in vifibilio 9 
Onde ogntun , che di Lieo 
Riverente il nome adora 9 
Ascolti quefio altissimo decreto 9 
Che Bassareo pronunzia 9 e gli dia fe . 
MOH VE Pl'LQlA NO D OJNl VlHO E' IL H£ . 
cosi lieti accenti 

D* edere 9 e di corimbi il crine adorne 

Alternavano i canti 

jv/ " ^ Le 



Le fejtose Baccanti ; 

Ma i Satiri 9 che avean bevuto a isonne^ 

Si sdraiaron sull'erbetta 

Tutti cotti come Monne . 
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£//' J«<//Vo Or/>«tt 
Vomator gloriofo il Dio del Vinti , 
Molti Poeti Latini , e Greci anno da- 
to a Bacco il titolo di Domatore dell* 
India , e con quefto Jo circoferiv^ 
il Honfardo nell'Inno delle lodi della 
Francia . 

Plus fju en nul lieu dame Ceres la blonde , 

Et le donreur des Indes i abonde 
Neil' Antologia Lib. i. in un' Epigramma d'incerto 
Autore fopra Bacco , contenente , oltre al primo 
verfo , tanti verfi quante fono le lettere del Greco 
Alfabeto , ognuno de' quali verfi ha parole , che 
cominciano dalla ftclfa lettera j e ogni parola è 
un titolo , e un attributo di Bacco , al verfo del- 
la lettera i., che è teiluto di tutte parole , clic-* 

A prin- 



principiano per E», è chiamato tra gli altri titoli di- 
ftruggitore degl'Indi , cioè USoXirnq . 
Ilverlo intero fi è 

In cui offerirò la licenza del Poeta , che non gfi 
fowenendo parola , per finire il verfo , la quale 
cominciafle da Iota, fi fervi d' una , che cominciafTe 

^ da u dittongo . Se fi fapeflè l'Autore di quefto Epi- 
gramma, opiuttofto Inno,fopra Bacco, e 1 tempo 
in cui yifle ; e fi ritrovale eflere de' tempi buoni, 
o vicini a quegli ; potrebbe non poco avvalorare 
l'opinione d' un Moderno , il quale fi sforza di 
provare la moderna pronuncia de Greci , fegui- 
tata in gran parte dagl'Italiani , e rifiutata dagli 
Oltramontani , efler tuona , e legittima * e tra X 
altre efTer buono il pronunziare il dittongo «' , co- 
me fe fofle una fola lettera , ed un femplice Io- 
ta . Ma temo forte , anzi lo credo férmamente , 
che quell'Inno fia così fiato capricciofamente com- 
porto da alcuno de fecoli barfì , quando già s'era 
alterata la fchietta , e naturale pronunzia de Gre- 
ci , e formatafene quella , che oggi è comune tra 
loro . Certo che di tal forra di fanciullefche com- 
poiìzioni con quella offervanza di lettere , e di 
verfi non fe ne leggono , per quanto a me pare, 
tra l'antiche. 

P. i. V. 5. Imperiai Palagio 

Intende della Villa Imperiale fuor delle mura di Fi- 
renze fabbrkaca dalla Serenili,. Arciduchefa M iria 

Mad- 



Maddalena d'Auftria Granduchefsa di Tofcana,e 
lafciaca da efla per retaggio delle future Grandu- 
cheffe , come fi legge in una Cartella porta fopra 
la porta del Palazzo di efla Villa , polìeduta oggi 
dalla Sercnifs. Granduchefsa Vittoria della Rovere 
moglie già del Granduca Ferdinando IL e Madre 
del Serenifs. Ccfimo 111. Granduca di Tofcaua-. 
Regnante . 

Villa Imperiali? ab Auftriacis 

Auguri is nomen confecuta 
Futu ra? Magna! Duces Etruriae 
Veftro ocio > deliei jfque 
yEtemum infèrviat . 
P. I. V. 8. Arianna 

Molti degli Scrittori Tofcani antichi volgarizzando il 
nome latino Arianna fenderò in nouxa lingua.» 
Adriana . L' antico Volgarizzator Fiorentino dell' 
Epiftole d'Ovidio nel Prologo dell'Epiftola di Fe- 
dra a Ippolito . E poiché Tefeo fu giunto , Adriana 
innamoro di Lui . E apprettò Ada Tefeo non fu peremo 
tento dimenarne Adriana , ma egli ne meno amora Fedra, 
E ivi medefìmo Abbandono Adriana a dormire piena di 
*vinO) e difonno. Nel principio -della Lettera di Ari- 
anna a Tefeo. Alcuna delle fiere befìie non è tanto cru- 
dele , quanto tu Tefeo fofti inverfo di me Adriana . 
'Bernardo Giambullari nel i. Lib. delCiriiE CalvancQ 

Come fe d Adriana poveretta 
Luigi Pulci Morg. 16. 57. 

Tu non arejli Adriana lafciata 

À 2 Su 



Su Xifoletta in tanta palone 
11 Petrarca nel Trionfo d'Amore Cap» ir 

Ed ella ne moria , 'vendetta forfè 

D* Ippolito y di Tefcoy e cT Adrianna 
Didero ancora Andriana . Nelfopracitato Prologo. 
Lo He Mimi ? il anale ft Signore di Creti ebbe , di Pafijfe 
fua moglie j tre figliuoli $ fra quali fu Androgeo , Andriana > 
e Fedra . E nel Prologo della Pigola d' Arianna 
Tefeo. Quefla è quella Andriana) che Tefeo abbandono 
in fu la diferta lfola. Volentieri i noftri Scrittori an- 
tichi aggiugnevano la lettera n. alla prima fillaba di 
così fatti nomi , come fi può vedere nel Novelliere 
antico Nov. 80. dove fi legge Enfiona in vece di 
Efione . In Ricordano Malefpini Cap. 5. Anferaco >> 
Anfiona » Gianfone per AJJaraco 5 Efione ? Giafone . In 
Ciò. Villani Lib. 1. Cap. 12. Anfaraco , Anfon , An- 
fiona, e Cap. 12. Ancefle per AJfaraco, £ fone<> Efione > 
Acefte . Nel Prologo della Piftola di Medea . Dap- 
poiché Gianfone figliuolo di Enfone ebbe conquifìato lo ricco 
Vello deh' oro , ce. In due antichuTìmi Manufcntti 
della Pillola di San Girolamo a Euftochio > volga- 
rifiata da Fra Domenico Cai/alca Pifano dell'Ordine 
de' Predicatori , fi legge fempre colhntemenrt^» 
*Banbiiloaia-> c Linbidine in cambio di 'Babilonia > c_> 
Libidine . E in un antichiflìmo Mauufcritto inti- 
tolato Fioretti di San Francefco. Santo Francejco^ec- 
adiiKnnc wwvolta oltre a Alare con dodici fui compagni 
f antimi per andar fene diruto al SoLlooo di Bankilioma 



P. 2. V. 5. Se dell? uve il Sangue amabile 
Nel Cantico di Moisè Deurcr. $2. 14. Sanguinem tfivx 
biberet meraciffimum . Nell'Ecclefialt. 50. 16. Porre xit 
manum [uam in libatione » & libavit de fanguine uvjt m 
Nel 1. de'Macab. 6. 34. Elephantis oftenderunt fan- 
guinem uva , 0* mori • Giuffredi di Tolofa Poeta 
Provenzale 

Vueillh el fan? del racin * 

CW cor plati^en ioi en rire 
Soggiugnerei , che Plinio Lib. 14. Cap. 5. riferì • 
fee , che Androcide difle ad Aleflandro Magno . 
Vinum potatums > jRex, memento te bibere[anguinemterrjt y 
ma temo , che i Critici non mi (gridino col Da- 
lecampio , il quale volle , che fi Icggefle fangui- 
tiem Tauri , e non sanguinem terra . Achille Ta- 
tto Lib. 2. fa , che Bacco banchettato da un pa- 
llore Tirio gli dia da bere de 1 vino ; e che il 
pj fiore dopo averlo aflàggiato interroghi Bacco . 
Ove hai tu ritrovato (angue sì dolce e e che Bacco 
gli rifponda . Quefìo è [angue di grappoli foifro Wè 
fivr^Mf i Ma il Chiabrera gcntihflìmamente nel- 
le Ballatclle 

Tofìo che per le vene erra ondeggiando 

Delle beli' ut/ e il f angue 
Romolo 'Bertini nelle Poefie manofe ritte 

Ala [e non va delle bell'uve il [angue 

Per le mie vene a ribaldarmi il petto 

£ morto nel mio canto ogni diletto i 

Ogni piacere intiepidire > e languc 

fran- 



Franeefco Maria Gualterotti nel Ditirambo intito- 
lato La Morte d'Orfeo 

Statin'vernar pofla in cucina 

Chi non ama > 

Chi non brama 

Quello [angue di cantina 
In Toicana fogliamo dire per proverbio. II buon 
vino fa buon fangue , e per parlar con Galene 

^pitrou SitfjLttros Wi ymtirtxo'e 

P. 2. V» 7. Sì bel (angue è un raggio accefo 
Di quel Sol , che in del cedete 

Il Divino Poeta Dante nelPurg. 25. 

Guarda il calor del Sol , che Jt fa 'vino 
Giunto air i/mor , che dalla 'vite cola . 
Vn non molto didimil penfiero pare , che avefle 
Empedocle , il quale opinò , che Je Piante fof- 
fero figliuole della terra , ed i loro frutti nafcef» 
fero di fuoco , e di acqua , come fi può leggere 
neir Autore , chi chi fia» della Storia Filoforìca_* 
attribuita a Galeno verfo il fine . Ateneo Lib. 1 r. 
cita Euripide , che dice , che uno de' Cavalli del 
Sole nominato l' Accefo , è quello , che fa matu- 
rar l'uve , e che da lui il vino fia chiamato 
cioè ardente , 0 nero . Da Sabino Poeta ncll' Anto- 
logia Lib. 6. vien chiamato il vino , con la 
qual parola fi lignifica l' allegria , e il lume » o 
fpkndore > che partorifee allegria 

... . £t/£fri £' dai 

Rat ayìteiv . tufjtfau , w//*** , , ywme . 

E Sui- 



E Suida alla lettera r. >*ro«r. AfAAyUT^^uiw?. E im- 
mediatamente foggiuene yónc . o o7w? , e perefem-, 
• pio citaquefto medelimo verfo di Sabino W à>iA*v 
ec. Al qual efempio di Sabino Te ne può aggiu- 
gnere un altro di Euripide nel Ciclope , da cui 
per avventura Sabino Io prefe : ove Vlifle dice 
al Ciclopo , per mettergli volontà di bere-». 
Guarda, che divina bevanda produce dalle viti la 
Grecia , allegrezza di Bacco , e fplendore. Lo ftefso. 
Euripide nelle Baccanti 

r«roc «V lauri Bt£f . 

Vn'alrro efempio ne fomminiftra Microbio Satura. 
Lib. 5 . Cap. 2 1 . prefo dall' Andromeda , ovvero An- 
dromaca , del medeiìmo Euripide . 

P. 2. V. E rima fé avvinto , e prefo 

Come la luce del Sole rimanga imprigionata ne' gra- 
nelli dell'uva è da favellarne in luogo molto più 
opportuno , che non fon quefte Baie . 

P. 2. V. 1 3. E per chi s'invecchia » e langue , ee. 

In Firenze è trito proverbio . Il vino è la poppa de* 
vecchi, che potrebbe illuftrarfi con quel verfo di 
Macedonio , che fi legge tra gli Epigrammi Greci 

Dove il grappolo è detto la poppa , da cui fi mugne 

il vino . L'Alamanni Colt. Lib. 3. 

Ch'i sì chiaro a ciafeun: che'l Mondo cama ì 
Ch' alla debil vecchiezza il vin mantiene 
Solo il caldo , € tumor, lefory, e l'Alma 

P. 2. 



P. 2. V. 14. Vetri maiùfcoli 

Vetro per vafoda bere fu tifato anticamente da Franco 
Sacchetti citato dal VoCsibolario alla V. Cioncarci. 
Si comincia ad attaccare al 'vetro ; beli e ribei * cioncale 
ricionca. "Bernardo CiambulL Cirift Calv. 

A Griffo ^li piace f e il 'vetro f uccia 

Senza lafciar nel fondo il centellino. 
Temolo 'Bcrtini . Poes. Manos. 

Ver fate pur 'verfate 

Anfore preziofe in quefli 'vetri 

Manna di Chianti , e nettare d' Arcetri, 
La Vetriuola in lingua furbefea lignifica il bicchiere . 
Hafliano de' fyfi già Segretario dell' Accademia della 
Crufca chiamato l'Inferigno in vna Aia Cicalata fetta 
la fera dello Stravizio dell'anno 1 5 <?g. Per la qual 
cofa andatomene a cafa con una ftrazjofijjima fete, 'vifo 
dir io » che la V '.triuola andò attorno , e che non rifecco 9 
ma molle me ne andai a letto, 
P. 2. V. 21. E bevendo , e ribevendo 

1 penfier mandiamo in bando 
Bacco è detto da' Latini Libcr , da' Greci Af*/oc , ma_# 
da Anacreonte *wl$fe* perchè libera dalle cure no- 
iofe. Nel fecondo Lib. dell' Antolog. 

atro/M eu/Spoqóva* CporrlS* ràt$ <p/aA«uc 

Scacciamo co' bicchier cure omicide, 
]1 Chiabrera gentilmente 

beviamo , e dianfi al 'vento 

J torbidi penfteri 

Vedi Tibul. Lib. 3 . E leg. uh. ed Orazio Od. 7. Lib. 1. 

Od. 
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. Od. ir. Lib. 2. Vedi altresì Sia/ìnd, o chi fi fin il 
Poeta fcrittore delle Cofe di Cipro citato da Ateneo 
nel principio del Libro fecondo 
11 'v 'mot o AUnclao » fecer gl iddci 
Ottimo a dissipar l untane cure 

P. 3. V. 3. Qucjio <vafto Vellicane 

Bellicone è voce nuova in Tofcana » ed è venuta di 
Germania» dove chiamali Wilkomb, o, Wilkumb quel 
bicchiere» nel quale fi beve all'arrivo degli amici » c 
lignifica lofteflo che 'Benvenuto. Gli Spagnuoli»chc 
ancor eilì pigliarono quella voce da' Tcdefchi , la 
dittero in loro lingua Vclhomen . Don Francefco de 
Qucvcdo nella Fantafia intitolata. Fortuna con feto. 
Aparecioran alti Iris con neSUr » y Ganimedcs con un 
Velicomen de ambrofia . 

P. 3. V. 7. Si 'vendemmia in Artimine. 

Villa del Sereniamo Granduca di Tofcana fabbri- 
cata già dal Granduca Ferdinando I. deliziofiflìnu 
non lolamente per le cacce de* Daini , e di altri fal- 
vaggiumi» ma ancora per i vini prezioliiTìmi » cIk-# 
produce »i quali a giudizio degl'intendenti fono imi-* 
gliori della Tofcana. Anticamente vi era un Cartello 
affai forte» di cui più volte fa menzione do. Villani . 
Oggi il Cartello è diftrutto» ed il porto dove prima 
era iituato chiamali Animino Vecchio. 

P. 3. V. 8. Vo trincarne più d un tino 

Nel Ciclope d' Euripide domandando elfo Ciclopo a 
Sileno » fe il definare era all'ordine » e fe i vafi » per 
bere il lotte » eran pieni. Sileno gli rifponde » che ? 

B fe 
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fe volefle, ne potrebbe trincare un' intero doglio. 

SIA . ut fWrifr yi c wV fltAjtf , oAor 7r/0o* 
P. 5. V. io. Mentre il Polmone mio tutto s'abbevera* 
Ad imitazione d' Alceo Poeta greco , che dilfc "Y>« 
•7ntvfjLova4 o/v» annaffi* i Polmml col <vino . Pinone $ 
fòrfe poco pratico nella Notomia , inferno nel 
Timeo * che i Polmoni fono il ricettacolo delle 
bevande, frmgm gramatico appretto di Ateneo volle» 
che Omero fofse il primo , il quale avefse una così 
fatta opinione . L'ebbero parimente tra «li anti- 
chi greci molti uomini per altro JrtrifTimi , e par- 
ticolarmente Eupoli , Fntagora * Eratnflene 1 Euri" 
fide , Euflazjo apprettò di Aiacrobio , FilijUonc Lo- 
€renfe Medico , e Dwftppo ; l'Autore del Libro in- 
titolato yrtpì xttpSiw; , attribuito fattamente ad 
crate , fa un poco più ritenuto * e forfè ancora 
un poco più veridico , e credette * che la mag- 
gior parte di quello , che gli animali bevono , 
cali nello ftomaco , ed una piccola particella ne 
vada a' Polmoni ; e Io volle perfuadere con una 
certa fua efperienza di dar bere ad un porco ben 
alTctato qualche beveraggio tinto di colore , col 
tagliar poi fubito l' afpera arteria , e fi troverà $ 
dice egli * la canna de' polmoni cinta evidentemen- 
te def colore di quel beveraggio . Se quella efpe- 
rienxa fia vera , o nò » non è da favellìi me qui. 
Da quell'Autore imparò forfè Mxejlro D»nemcodi 
^^Maejìro 3 Andino d'Area > quando nel Trattatilo 



manufcritto de Pulmonibus ebbe a feri vere . Dum amma- 
lia bibunt , alicjua potus por t io fimul tum aere in puU 
mones delabitur per Utero, arteriali! canna . Fra Jaco- 
pone da Todi , che fiorì ne' tempi più rozzi della 
fanciullezza della poefia tofeana , in una Aia Sati- 
ra , che tra le ftampate è la decimasefta . 

"Bevo , e 'nfondo il mio polmone . 
Vedi Agellio Lib. 17. Cap. iti A/acrobio Saturnal. 
Lib. 7. Cap. 15. Alarftlio Cognato Var. Oflèr. Lib. 
I. Cap. 22. 

P. 5. V. II. Arianna , mio nume , a te co nf acro 

Il tino , ec. 

In un* Epigramma d' Eratofìene nel Lib. 6. òtW'Anf. 
logia Senofonte confacra un doglio voto a Bacco > 
pregandolo ad accettarlo- volentieri , poiché non 
ha altro da offerirgli . 

0 mm iteti fyvxp£v xivtOH avQtro ti*?* , 

òi%vu<ro *F it/u»tco$ . a?^o yap òiJtv t%tt . 

Debbo qutfto luogo alla cortefia dell' Eruditifs. 
sig. Amonmaria Saltini , che nella feguente manie- 
ra lo portò nell'Idioma Latino. 

Quod -vacuum Xenophon tibi vas dkat^ateipe pacche} 
NaMijue aliud, quod det non habet ille tibi . 
P. 5. V. 12. Peveia 

La Pevera è un' i/trumento per lo più di legno, che 
ferve in vece d'Imbuto , quando co' Barili fi verfa 
il vino nella Botte . Impiria la dicono i Veneziani 
ab implendo , come vuole Ottavio Ferrari nelle Ori- 
gini della Lingua Italiana . Pevera non è voce 

B 2 nuo- 
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nuova in Tofcana . La trovo in Autori antichi , 
e particolarmente in un antichiffimo Libro manu- 
fcritto di Mafcalcia . E fc non ai altro firutncntt , 
prendi una Pevera da imbottare con la canna torta . 
Cofa difìèrentiflìma dalla Pevera appretto gli An- 
tichi fi è il Pevera , che 5 come afferma il Vocabo- 
lario della Cr:tfca,è un'intingolo fatto di varj in- 
gredienti con peverada ; E la Peverada Ci è qucll* 
acqua , nella quale è cotta la carne ; e tal voce 
ebbe origine da Pepe , che dagli Antichi era chia- 
mato Pevere - y Ed allora quando queùV AromatQ 
era in maggior credito , e prezzo » lo folevano 
comunemente mettere in tutte le mineftre > Ma oggi 
tal condimento è rimafo al Volgo . 

P. 3. V. 1 6, In pian di Lecore 
v Lecore Villata pofta nel più baffo piano in vicinanza 
di Firenze. Onde vino di Lecore paffa in proverbio 
per vino deboliffimo > e di niuna nima 5 e fuol efler 
proverbiato col dirfi , che fa fulla groppa de ranoc- 
^ chi , e che di poco è migliore dell'acqua • Tra le 
Leggi antiche della Città di Arezzo ve ne era una > 
^^Ja quale permettendo il piantar le Vigne nelle colline 
abili a far buon vino 5 lo proibiva feveramente nelle 
pianure baile deftinare alla fementa de grani. 

Pag. 3. V. 17, Prim'oso piantar le viti 

Coltume è de Poeti prenderfela co' primi y che ritrova- 
rono quella tal cola, che effi pongonlì a biafimare^o 
che ìrimano eflcr nocevole? 0 difutile al mondo . 
TibuL Lib. 1. 
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il 

Iam tua qui Venerem docuifli 'vendere prìttm 
Quifquis es infel'tX) urgeat offa lapis 
Vedi altrove nel mede fimo Libro > e nel 3. Vedi 
Orai. Lib. 1. Od. $. 
P. 3. V. ip. Capri , e Pecore 

Si divorino quei tralci 

Virg. Georg. 2. trattando del danno > che riceve la_» 
Vite dal morfo di quefti animali . 

F rigora nec tantum cerna concreta pruina'*, 
Autgra'vis incumbens feopulis arentibus &fìas y 
Quantum il li nocucre greges y durique 'Venenum 
Dentisi & admorfo Jtgnata in ftirpe cicatrix, 
Libr.Cur. malat. manulcritto. Comr il dente della Capra 
è 'velenofo alla 'vite , così lo dente dell' uomo adirato è 
*velenofo al? uomo • 
P. 4. V. 5. Di Petraia, e di C a fi elio 
La Petraia,e Cartello fon due Villedella Cafa Serenifs. 
di Tofcana * famofe per i preziofi vini > che produ- 
cono; alla bontà de' quali aggiugne pregio la nobile 
diverfità de* Vitigni fatti venire dalla Spagna » dalle 
Canarie , dalla Francia» e dall' Ifole più celebri deli' 
Arcipelago « 
P.4, V.64 Pianto prima il Mofcadello 
In una Traduzione Franzefe di Palladio fatta da Ciò. 
Darces ftampata in Parigi l'anno 1554. Nel Feb- 
braio al Tit. 9. ove l'Autore dice Sunt cjr apianét 
precipua il Traduttore rende così Nous avonsaufi les 
*vignes Apianes , ou Alufcadettes fort exccllcntcs . E al 
margine fi legge flampata queita. Poftilla Les 'vìgnes 

Mu- 
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A/ufcadettes ontpris U nom et Apiane s , des maufehet s 
mielyqux nousappellons Apcs. Aggiugni Plinio Lib. 14. 
Cap. % Apianis uvis apes dedere cognome** , precipue e a- 
rum avida-, Papia citato dal Ferrari alla V.Mofcato 
Mofcatello . Vv£ Apiana Anice vinum factum , quas 
nifi etto legai , a Vtfpis, & Apibus infefìantur , unde & 
dicuntar , Di tale infeftamcnto io ne feci menzione 
nelle mie Efperienzf intorno alla Generazione degl' 
Infetti a Car. 53. della prima Ediz. Fiorentina^, 
del 1668. Non è però che le Vefpt non vivano ancora 
di fiori , e di frutti efrefehi, e fecchi', ma l'uva ,ed in 
particolare la Mofcadclla troppo ingordamente la divorano, 
come ne fan tejlimonianza Cointo Smirneo , e Nicandro 
negli Alefff armaci , e fi vede tutto giorno per efperienza • 
Vedi Egidio AJenagio Accademico della Crufca nelle 
Origini della Lingua Italiana alla V. AiofcadeIIa_,> 
dove approva il Vocabolario della Crufca , che dice 
Mofcaaello, Nome d uva detta così dal fuo pipare , chi 
tiene di Mofcado , onde Alofcadello il fuo vitto, 
P. 4. V, 7. ingioino 

Stare in giolito vale lo fieno > che ftare in ripofo, ed è 
termine marinarefeo ; e per lo più dicefi dcllcj 
galere * quando fi trattengono nella Darfena» o nel 
Porto; e de' Vafcelli d'alto bordo * quando in alto 
mare fono in calma» Gli Spagnuoli fuivono lolita 9 

P. 4. V. 8. ?>ei di <juefìo bel Crifolito 

Cosi più fono Topazi* pigiato in Lamporecchio . Ambr* 
liquida Crctenfe . fyaiada di 2{ubinr> 9 e limili. 
Quefti uaslati fono propri noftri Tofcani , ne vi fi 

ardi* 
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ardirono» per quanto io mi ricordi, ne i Greci, ne i 
Latini : Solamente quando io leggo in Virgilio 
Eneid. Lib. 7. 

— &* in Unto luclantur marmare tonfa 
mi fi rapprefenta un traslato fimile , chiamando egli 
il ir .ire in quel Verfo un marmo *vifcido , e cedente • 
E certamente , ficcome molte altre maniere , cosi 
dovette prendere quefta da Catullo , il quale ne' 
verfi Ga'lliambici iopra Ati, difle verfo la fine di 
efTi Verfi Manmra Pelagi per l'acqua del mare. 
Pag. 4. V. p. Cti è figliuolo a un magliuolo 
Anacreonte,o chi da 1 Autore della Canzone <J*Wor a 
attribuita ad Anacreonte. 

yovoy àfmiXou * or o<ror 

E Pindaro con più robuflezza nella nona delle Nemee 

Apyvptcuj'i ci VU/Mt- 

a.U.TTiXOU 

Madre del vino fu chiamata la vite da Cinea Amba* 
feiadore del Re Pirro a Romani , il quale vedendo 
nella Riccia le viti , come per aria , fopra Olmi ter- 
ribili , che andavano- fino alle Stelle , frherzò fui fa- 
pore del vino brufehetto » anzi che nò ; con dire 9 
che giuftamente ne porrava le pene la madre Cua^ 
fatta un penzolo fopra forche così rilevate . Mira- 
tumque altitudinem earum Arida ferunt Legatum 2{egis 
Pytrioi Cyneam facete lusifse in aujìeriorem guflum 'vini ; 
merito mattem eiui pendete in tam alta cruce » Plin. 
Lib, 14. Cap. u Achille Taqo fimilmente chiama^ 

la vite 
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Ed in S. Matteo Cap. i-. 

quel >tm»j** ifx-xiXwj fi C lo fteffo > Che yone 

P. 4. V. 1$. Gbvma& 

Alcuni gramatici anno voluto dire , che la voce (7/0- 
<vinti$a fìa folaniente delle Scritture moderne , e 
Giovanezza delle antiche . S' ingannarono. Dante 
ftampato in Firenie dall' Accademia Ma Crufc* 

Purg. 20. 

Per condurre ad onor lor giwinezjf 
Lapo Gianni manuferitto 

Per giovinezza f emiri uno lamhin* 
Fra Giord. manuferitto. Fiero , e per rohujla giovi- 
nezza baldanzofo . Potrei addurne molti , e molti 
efempli degli antichi Tefti a penna . 
P. 4. V. 16. Parrai Venere fìefsifsima 
Ariftofane nel Pluto Att. [. Se. 2. per ifcherzo , co- 
me vuole Suida ? e alla comica , difle Jvróratroe. 
Lo fleflb dice l'antico Scoliate di Ariftofane , cui per 
avventura in quello luogo , copiò Suida , cerne 
è fua ufanza il copiare gli Autori fenza citargli 5 
ed aggiugne > che non li trova quefto luperlativo 
«^oWos negli Scrittori di profa ; ma bensì un 
fimile , cioè fMv&mtros , il che c come fe noi dicef- 
fimo folo fùlìfsimo , ufato pure piiY lotto dal Poeta 
nella ftefla commedia , Plauto dille ipftfsimus , che 
corrifpondc al t greco òvrórnroc . Nelle antiche Pre- 
diche di Fra Giordano manufatte leggo . Si aceorft 
effer lui luifsimo. 
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P. 4. V. 22. Ne chiesto un nappo 

1 Franzefi dicono e lo prefero dal Saffonico 

Hnatp . Vedi il dottiamo Du-Frefne alla voce 
Hanapus . Vedi Egidio Atcnagio nelle Origini della 
Lingua Italiana , ed in quelle della Franzefe. Ve- 
di altresì Pietro torelli nel Teforo delle Ricerche, 
c Antichità delle Caule , ed il Ferrano nelle Ori- 
gini . Nell'antico Libro della cura delle malattie vol- 
garizzato , per quanto pollo conghictturare , da 
Sere Z ucchero 'Bcnci'vcnni > trovo Anappo in vece di 
Nappo . Stea per tre ore in uno Anappo fatto di legno di 
edera* e poi fi bea. Tra gli Aretini oggi il Nappo è 
un vafo di legno per ufo di bere , e per altri vii nel 
tempo della vendemmia , e non (blamente dtceli 
Nappo , ma ancora Nappa nel genere femminile. 

P. 5. V. 21. Quel cotanto sdolcinato > ce. Pifci.irello 

Tale era forfè il vino deferiteo da 'BoiUau nella terza 
delle fue Satire fade & doucereuxy e il quale ria<voit 
ricitquun goufl pUt. Di quello fjpore fdolcinato può 
eflfere,che intendere Plinio Lib. 14. Cap. 6. quando, 
difeorrendo de gradi della noi ilei de' vini , e ve- 
' nendo a quegty del terzo mer co, dice Albana Vrbi 
vicina pr xaulcia , oc rara in auftero. Catullo certamente 
non approvava i vini così dolci 
Adinijier 'vetuli pucr Falerni 
lnqer mi caliccs amariores 
Sebbene lo Scaligero fpiega , che per amari abbia-, 
voluto intender pretti , e fenza alcuno annacqua- 
mento j e certo dal filo tutto dell'Epigramma fi rende 

C molto 
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molto ragionevole Io fpiegamento dello Scalìgero . 
Ma noi abbiamo in Tofcana un dettato 

Vino amaro 

Ticnlo caro « 

il che s'intende del vino non dolce , e che pende-» 
gentilmente nell'auftero . Tutta volta lafciando il 
parlar da fcherzo, non ria ch'io voglia biafimare il 
Pìfciarello di 'Bracciano , che è gentile, e vino da Da- 
me, ed è lo ftcìTo vino di quello, che in Frenze fi 
appella Pifciancio. 
P. 6. Vi 5. Scartabelli 

Gli antichi diflero Cartabello, e fé ne valfero in fenti- 
mento di Libro di pregio Fr. Gior. Pred. Lo ferine 
nel fuo Cartabello fopra il Genefi il Aiatfiro Alejfandro . 
Tratt. Aftin. Tutti gli amichi fa'vi ne* loro Filosofali 
Cartabelli lo anno ferino 

P. 6. V. 6. L'erudito Pigna ttelli 

Intende del Signor Stefano Pignattelli Cavalier Romano 
mioriveritiflìmo amico, e Litteratodi maniere genti- 
liffìme,come ne fanno fède i Libri, che ha Rampati, 
e particolarmente il Trattato Platonico di Quanto 
più alletti la bellezza dell' animo , che la bellezza del corpo 
dedicato al Nome immortale della Maeftà di Cri- 
(lina Regina di Svezia. 

P. 6. V. p. Ciccio d' Andrea 

Qu.lH fi è il Signor Don Fran<efco di Andrea nobi- 
Jifl'mo Avvocato Napolitano, anch'elio miorive- 
ritiflìmo amico, che altamente poiTìede tutte le belle 
Arti, e tutte le belle faenze, che in un'animo nobile 
poflòno allignare. P. 6. 
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P. 6. V. io. Con amabile ficrc^a 
Con terribile dolcezza 
Claudiano nel Panegirico, che egli fa in lode di Onorio, 

ouando per la quarta volta prefe il Confclato, dice 

di lui 

Quantus in ore pater ! radiat cjuam torva voluptas 
Fronti i , t9* aupufìi maieftas grata pudori s ! 
Quel torva voluptas frontis fpiega evidentemente 
quel terribile dolcezza . Arift. Lib. i. della Rettorica 
difeorrendo della bellezza, fecondo i gradi dell'età, 
afferma , che la bellezza del Giovane, per così dire , 
fatto, ovvero dell' uomo, che è nel vigore dell'età , è 

10 avere il corpo abile alle fatiche della guerra , ed 

11 parere dolce con terribilità «JW <T§ ìtvu JoztTv /u«t* 

?#'tw5{ . L'Oratore ancora nel Aio dire dee aver 
un'ornamento maelk>fo,vna foavità foda,caufrera. 
Ciò de Orar. Lib. 5. Iti fu nobis igitur ornatus^ tv* 
favi* Orator ; nec tamen poteft aliter ejje , vt fuavita- 
tem habeat aujìeram, ejrfolidam, non duLcm atyue deco- 
tta™. Dee aver dunque una terribile dolcezza. 
P. 6. V. 12. Tra gran tuoni et Eloquenza 
Di Pericle grande Oratore della Grecia fu detto da_, 
Arijlofane negli Acarncfi Ar. 2. Se. 5. 

Tonabat ifulpurabat, pernii fcebat Gr &ciam 
Quefto Verfo fenza niuna adulazione fi adatta all' 
Eloquenza del Signor Don Francesco di Andrea . 
P. 6. V- 15. Quel et Aver fa acido Afprino^ 
Che non so s'è agrejlo^ 0 vino, 

C 2 Plinio 



Plinio Lib. 14. Cap. 6. racconta di Tiberio Impera- 
tore, che il Vino di Surriento non lo foleva degnare 
del nome di vino , ma gli dava titolo d'un aceto no- 
bile^ quaficosì per appunto il chiamava Caio detto 
Caligula Tibcrius C<e(ar dicebat confenftjfe medicos , ut 
nobilitatcìnSurrentim darent, alioquin effe generofum ace- 
tum . Cam Ce far , qui fuccefit Mi > nobilem <vappam . 
Può eflere, che tal vino folte ratto da quell'uve d'a- 
fpro faporc mentovate dallo fteflò Plinio Lib. tq. 
Cap. 2. che facevano fui Vefuvio, e nelle collina-» 
medefime di Surriento . Cemcllarum , fcrive egli » 
quibus hoc nomen wv£ femper gemina dedere > afperrimus 
japor, fed <vires precipua. Ex ijs minor Auflro Uditur > 
esteri sventi* ah tur , ut in Vt fwvio Monte > Surrentinifquc 
collibus. Il moderno Afprino di Napoli è lodato, ed 
è meflb in compagnia della Lagrima» e del Greco da 
Felippo Sgruttendio nella fua Tiorba a Taccone nella.* 
Corda nona della Canzone intitolara • Le Crolie di 
Carneuale . 

Aia fulo auantete 

De eh eli a lagrema 9 

Pe chi* aimmè , fofpiro sì 

De lo Poftleco , 

Grieco, ed Afprino 9 ce, 
E Gian Alefsio Abbatutis nell'Egloga terza delle Mufc 
Napolitane. 

Ca trovo dento forti 

De vine da flordire , 

C hanno tutte li nomme appropriati 

L'Afri- 



>. 
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L' Afprinio afpro a lo gufìo 
La Larcma , che face lagremare , ec. 
P. 6. V. 1 8. Del fuperbo Fafano in compagni* 

11 Signor Gabriello Fafano di Napoli Poeta celebre 
ha tradotto con galanteria fpiritolìflima la Gerufa- 
lemme liberata del Tajfo in lingua Napolitano-, . 
Quello leggiadro Poeta leggendo un giorno il Diti- 
rambo, e fingendo dieflere incollerà? perchè ineflo 
non fi lodavano i vini generofi di Napoli , rivoltoli 
con gentilezza ad un Cavaliere comune amico ebbe 
2 dire . Voglio fa <venì 'Bacco a Pofdcco , e le voglio fa 
<vcde\ che differenze rie e tra li i>ini nuoJìri,e le Pifciaz? 
zelle de Tofcana . 
P. 6. V. a». Che del buon vino al par dime s intende. 
Gl'intendenti de vini , e gli afTaggiatori fon detti con 
un nuovo 9 e galante vocabolo oiVoVra* da Fioren- 
tino uno degli Autori Geoponici al Lib # 7. e l' aleg- 
giare i vini oìvrydx-àvy e fon queft'elTe lefue parole 

it cTì tfmupcu Qivo7iTcu TOvroVou /jub&ov Tnitmcx, òivorydjTov<riv 

delle quali parole ce ne da la traduzione Pier Cre- 
feenzio al Cap. 3 6. del Lib. 4. Alcuni altri fpcrti cono- 
feitorì de vini ali 'Aufiro gli affaggiano . Ho detto ,. che 
ce ne da la traduzione Pier Crescenzio ; perchè tutto 
il Lib. 4.delmedefimo è copiato inbuoniflìma parte, 
quafi a parola per parola, dal Lib. 7. delle Geopo- 
niche . Vero è che il Crefcenzjo non vide i Greci; ma 
bensì una traduzione Latina fatta da un certo ìBar- 
gundio , ficcome egli , citandolo in più luoghi del 
Lib. 4. viene a darci notizia, e di quelta vecchia Tra- 
duzione 

V?i7* "« è ( 
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durone Latina, e inficme del fuo prendere da quella 
TerudirifTimo Signor Antan Maria Saltini Lettore 
della Lingua Green nello Studio Fiorentino va dotta- 
mente conietturando , che quel foprammentovato 
'Burgundi» (la quello ftcflb? che rradufl'e lecofe Gre- 
che delle Leggi Latine compilate da Giuftiniano . 
Quel 'Burgundio, dice il Signor Salvini, citato fempre 
ila Pier Crcfcenzio ne capitoli , che appari [cono tratti dagli 
Autori Greci Geoponici , io l'ho per quel 'Burgundio Pifanoy 
che sradujfe ciò , che v'era di Greco nelle Leggi Latine 
compilate da Giuftiniano , /'/ quale pero il Panzirolo nel 
Lib.de claris Legum Interpretibus chiama l Berguntio . Iura 
ergo grxce confcripta , dice egli , Bergutitio Pifanus 
Leonis lurifconfulti avus Latina fccit,\c Odofiedus 
veturMìmus Aucìor teftatur. QucfloOdofrcdo fudifec- 
polo di Azone , e fiorì circa il 1250. come evidentemente 
mojìra il Panzirolo nel fuo Elogio Lib. 2. Cap. 35. de» 
Lettori diLe"gc illuflri. Era adunque inque' tempi molto 
famofo, come intendente di Lingua Greca , qucjlo Burgun- 
da y 0 Berguntio j e potette ficcome le Leggi Greche , che 
^ — -fono nel Digefìo , così anche aver tradotto i Geoponici , 0 
tasrfure fatto un Libro della Vendemmia ^ncl quale non *v ero- 
di fuo altro , che il nome , e la fatica del tradurre , di cui 
fi potette beniftmo fer-u ire Pier Crescenzio ^che fiorì al tempo 
di Carlo II. di Angio J{e di Napoli, e di Sicilia. 
P. 7. V. 3. A<ico intralciar la pampinofa vigna 
Qui Vigna vale lo iteifo , che vite , nel mede il aio 
modo y che apprcfso i Greci » 0.^*0$ , e ap- 
pretto i Franteli /* Feigne fìgnMca e vite , e vi- 
ga* i 



gna j Ed in qucfto lignificato di vite non ne man- 
cano efempli appreiTo i buoni autori Tofcani . Ne 
porterò qui un folo fornmi ni ftratomi dal Vocabo- 
lario alla voce Tralcio , ed è di Seneca Piftol. 85. 
Prende a il tralcio del ceppo della Vigna vecchia , e 
mentalo [otterrà . 11 Tetto Latino dice Jllud etiam 
nunc 'vidi vitem ex arbuflo ftto annofam transferri . 
P. 8. V. Tè Io di Pefcia il 'Buriana 
Forfè il Buriano è fatto dell'uve di quella razza di 
cui Pier Crefcenzio 4. 5. 10. Ed è un altra 
maniera , che fi chiama ÌBuranefe , che è uva bianca 
molto dolce • 
P. 8. V. 4. Egli è il vero Oro potabile 
Vn penfiero non molto differente fi legge in un an- 
tico Quadernario d'un Poeta Turco tra Libri Orien- 
tali manuferitti del Serenifs. Granduca Cofimo HI. 
mio Signore 

Ibrik zerden fakia laal mezabi K«l revan 
Altunolur ifciunijtamamkibritahmar ghendidur 
Kaher zemanunij deh" itmez ifaki deva 
Illa feiarab dilkufcia Teriak aebar ghendidur 
Dal boccale? oro ,0 Coppiere, fa correre il Rubino fonduto 
Tuttora (ara la tua opera, perchè quefto è il vero zolfo 

dell' Alchimia 
Per ifcacciarc il veleno del tempo reo , e iniquo non 

v è altra più polente medicina 
Del vino, che apre i cuori . Quejlo è la Teriaca mafsima 
ebbo queftb luogo al sig. Bartolomeo d'Erbellot 
kan Litterato Ptanzefe , e verfatilTimo in tutte 
TBLingue Orientali . P. 8, 
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P. 8. V. 7. Egli è d Ehm il Kcpente 

Quefta medicina , che meda nel vino faceva ralle- 
grare il cuore, e toglieva ogni mitezza , data ad 
Elcna da Polidamna moglie di Tene colà nell* Egit- 
to , che alcuni vogliono , die fofle la Borrana , 
c Plinio l'Elenio , vicn deferirla da Omero nel 4. 
dellVliflea al verfo 220. 

P. 8. V. 15. // buon vecchio 7{uccllai 

Allude a' Dialoghi filofotìci del Signor Cavaliere Orazio 
Uccellai Priore di Firenze: E perchè non fono per 
ancora ftampati, e fi confervano manuferitti apprelfo 
il Signor Priore Luigi fuo figlio, mi fò lecito portar 
qui 1* Argu mento di qucNa degna, e nobiliflìma Opera, 

I Dialoghi fono nome dell' Imperfetto Accademico della Lrufca 
pigliano il motivo dall' indirizzare i figliuoli nella via della 
Virtù , tra quali Luigi il maggiore interviene in detti 
Dialoghi • Quefli fono difpofìi in tre Villeggiature Tu» 
fculana 9 Albana , e Tibwtina \ ciafeuna delle quali è divi fa 
in varie Gite di ricreazioni fìudiofe , e quefle ne* Dialoghi, 
L'occafione di effe Villeggiature fi affegna al Contagio , nel 
cui tempo fi finge doli l Autore , che molte converfazjoni di 
Vomini Eruditi ritirati in quelle buvic arie , fi trova/fero 
infieme , e dij lorreffero di varie materie ; Tra quali , per 
mantenitor del aifeorfo , s'introduce Don Raffaello Aiagiottiy 
come Vomoverfato in alte feienzs '•> efuoriihe ¥ Imperfetto y 
t Luigi , i quali intervengono col Magioni in tutti i Dialo- 
ghi , or l'una or £ altra di quelle fcrfone Erudite s'introdu- 
cono in efsi , fecondo che la materia fi 0)nj a col genio , e co* 
talenti loto. La materia uni ve rf ale fi fonda fopra U due 

prepch- 
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fropofnkm j Hoc unum fcio qucd nihil fcio, e Nofce 
re Jf frrr , la prima di Socrate ,e / */rr« , c/>r flWAf GVtf- 
tilita s attribuire ad Afelio [colpita nel frontcfpizjo del 
Tempio di Delfo. La prima ctiè contenuta dalla Villeg- 
giatura T ufculana , fi vien prest ando col dedurre in varj 
Dialoghi le opinioni cotanto diverfe degli antichi ,e più repti- 
tati jilof ofanti , d interno a princip) univer fiali , che sì 
i arian.cn te e' fi fono immaginati della Filofofia naturale; 
e nefirando, che niuna opinione ne convince con prova 
manifcfla , fi viene a dimostrare per vera la mentovata 
proporzione dì Socrate . Nella Villeggiatura Albana fi 
tratta dell'animale delle fue potenza , fi come degli organi , 
e degl ifìrumenti per cui, e dove effe fi maneggiano , che 
per ciò decorrendo fi della Notomia, fi vengono adiflinguere 
quali flrumenti fervano agli appetiti , & a' f enfi, e quali 
alla mente, e all'intelletto, e alla ragione . Per mtzsp ài 
tal cognizione fi paffa alla Villeggiatura Tiburtina , onde 
$ indirizzano le dette operazioni al confeguimcnto della 
Virtù , e allo sfuggimento del vizio , con varj Dialoghi 
intorno alle materie morali . Per tal modo con cjfo j7 cono- 
f cimento di noi me de fimi s impara a difìinguere il fine a 
cui fieno desinate le parti fenfibili , e a quale le ragionevoli , 
t come quelle abbiano aejfcre mini/Ire, e fudditc diqucfte. 
In fomma in tutti i fopr addetti Dialoghi fi favella di fu fa- 
mente dell'una, e dell'altra Filofofia naturale, e morale; 
e dove il luogo fia opportuno , ci vengono fparfe molte di 
quefìe opinioni moderne tanto d'intorno allecojc fi fi che , che 
alla Notomia-, Traendo in tutto e per tutto la materia filc- 
fofica dalle quefìioni , e da' termini delle scuole ; e ridu- 

D cendola , 
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cendola, il più che fi puh, a difcorfi facili, e familiari. 
L'Opera corrifponde molto bene, e con gran nobil- 
tà all'Argomento : E perchè quefto Virtuofiflimo 
Cavaliere non (blamente nelle Profe filolofiche , ma 
ancora nella Poefia eragentiliflìmo» e pieno di altif- 
fimi penfieri 9 voglio farmi lecito di foggiugner qui > 
come per faggio * uno de* fuoi Sonetti di fentimento 
Platonico. 



Sentimenti Amorofi fecondo il concetto* 
Platonico . Che Dio creaffe ì ani- 
me particolari degli domini 
degli avanzi dell'anima 
Vniverfale dei Alando . 

Con eterne faville il Sommo Sole 

Suo divino valor nel Alando accede t 
E quell'alta ragion dal del difcefe v 
Che (pino infufe a così vafta mole . 

Ala perchè sì bel Copra adempir vuole 
1 prezjoft ava, ^ in man riprefey 
E vojtra Almx gentil formarne intefe 
Con divine virtudi al Mondo fole. 

E fe ben mille, e mille altri compofe 
Spiriti acce fi da fuo ardente zelo 
Qualche raggio più vivo in voi nafeofe , 

E 'n porgervi Natura il mortai velo 
Tanta chiarezza ed armonia vi pofe, 
Che ben trafpare in lui 7 chc cofa è'I Cielo. 

P. 8. 
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P. 8. V. 20. Ed additava d K onde aveffe origine 

La pigrizia degli Afìri , e la vertigine. 
L' Alamanni Coir. Lib. dice del vino 

Aia l'ingegno , il difeorfo , e F altre parti , 
Che dell'animo fon , risveglia 
E appreflò 

ri mojìra in del le jlelle , e t poli , 
/ cerchi , e ^/i animai , cfo <txi» d'intorno , 
i/ 'viaggio del Sole , * ir y*ric£; 
ZW/<* Sorella fua , *//r/ i W}/ j 
/ ^o/or d'Orion , </f/ c<ai> /<i r/*j£/<* . 
P. £. V. 22. Quanto errando eh guanto va 

Nel cercar la verità 
. fcVMÌItyNHHMl Chi dal nj'm lunpi fi fa, ! 

Predo Ateneo Lib. r. vien fatta~menzione del Pro- 
verbio oìvos xcù àxìfa* , del quale fi fervi Teocrito 
Idill. 35. che così comincia 

Tanto è a dir vino , che verità Pini. Lib. 14. 22. 
ISulgoque veritas iam attributa vino ejì . Noi Tofaini 
abbiamo un Proverbio . La tavola, è nname^a colla. 
P. 9. V. 4. Che in bel color di fragola matura 
Quefto forfè è quel colore di vino", che />//>/. Lib. 14. 
Cap. 9. chiama fanguigno . Colores vinis quatuor al 
bus , fulvus , fanguineus . niger . il Chiabrera 
Sulla fponda romita 

Lungo il bel rio di qucfla riva erbofa , 

O Filli a bere invita 

Ofìro vivo di fragola odorofa 

I> 2 P.p. 
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P. p. V. 5. La 'Barbarojfa allettami 
E* un vino gentile» fcarico di colore? d'un vitigno par- 
ticolare per lo più del contado di Pefcia. 
P. 9. V. 14. Voglio berne almen due Ciotole 
Ateneo nel Lib. 1 1. ove fa una li fra fecondo l'abbiccì 
di varie fogge di bicchieri alla lettera K. pone un 
tal nome x&ti/àw, che è un bicchiere fondo fenxa ma- 
nichi , fimile a una conca ,0 vafo da lavarti > differente* 
dal Calice , per non aver manichi > o orecchi > come 
ho detto. Più fotto alla voce *ó*% cita un certo 
Glaucone nelle Glofle 5 che afferma , il Calice da 
Cipriotti elTer nominato Cotyla . Da quefta voce 
ufata anche da' Latini per una mifura di liquidi 
abbiamo fenz' alcun dubbio fatta la noftra Ciotola, 
Così ancora tenne il sig. Egidio Alenagio nelle Ori- 
gini della Lingua Italiana riportando quivi quanto 
ne avea prima di lui fcritto Girolamo Aleandri nella 
Rifpofta all'Occhiale . Soggiugne pofeia ingannarti 
il Alonofmiy che deduce Ciotola dal Greco *Ma». Quin- 
di nelle Giunte non gli fembra anco inverifimile 
il penfiero del Padre Hertet Gefuita > che da S emula 
detta per Scutella fa derivar Ciotola . 
P. 9. V. 20. A quel mal porgo un foccorfo 
Euripide nelle Baccanti dice ? che non v* è altra me- 
dicina de' mali , e degli affanni , che il vino . 

ot/J^ «Wr a?&o ^flt/cyutxar *-'J**'. 

E Varrone nella Satira , che egli intitolò » Ed mo- 
dus matulae "tp* a«'0»ic volle dire , che t/ì/m nihil 
iucundius cjuidquam cluit . Hk ai tgrituiinem meden- 
dam invene rum* P. 9, 
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P. p. V. 22. Non fingi a , che il Cioccolatte 
II Cioccolatte è una miftura , o confezione Fatta di 
varj ingredienti , tra quali tengono il maggior 
luogo il Cacao abbronzato , ed il Zucchero . Così 
fatta confezione meflfa nell'acqua bollente con la 
giunta di nuovo Zucchero ferve di bevanda a'Po- 
poli Americani della nuova Spagna . E di là tra- 
portatone l'ufo in Europa è diventato comuniflì- 
mo 5 e particolarmente nelle Corti de Principi, e 
nelle Cafe de' Nobili , credendoli , che pofla for- 
tificare lo ftomaco , e che abbia mille altre virtù 
profittevoli alla fanità . La Corte di Spagna fu la 
prima in Europa a ricever tal' ufo . E veramente 
in Ifpagna vi fi manipola il Cioccolatte di tutta 
perfezione ,• ma alla perfezione Spagnuola è ftato 
a'noftri tempi nella Corte di Tofcana aggiunto 
un non foj che di più fquifita gentilezza , per la 
novità degl'Ingredienti Europei , effendofi trova- 
to il modo d' introdurvi le feorze frefche de' Ce- 
drati , e de'Limoncelli , e l'odore gentiliflìmo del 
Gelfomino , che mcfcolato con la Cannella , con le 
Vainiglie , con l'Ambra , e col Mufchio fa un 
fentire ftupendo a coloro , che del Cioccolatte fi. 
dilettano . Del refto in noftra lingua l'ufo ha in- 
trodotte le voci Cioccolatre , Cioccolate , Cioc- 
colata , e Cioccolato derivate dal nome Indiano. 
Vno de' primi , che portaflero in Europa fr- no- 
tizie del Cioccolatte Ri Franccfco di Antmi Cadetti 
Fiorentino , che , in un Aio lungo , e maravi- 

gliofo 
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gliofo Viaggio, avendo circondato tutto l'Vnivcrfo 
dall' Indie Occidentali alle Orientali, ritornò quindi 
in Firenze il di 12. di Luglio 1606. donde fi era 
partito l'anno 155)1. a 20. del Mefe di Maggio: 
E lo raccolgo da alcuni Ragionamenti da lui fatti 
alla prefema del Serenifs- Ferdinando I. Granduca 
diTofcana , il manoferitto de quali fi trova appref- 
fo il sig. Conte Lorenzo Magalotti , ed io n ho 
cftratte Te feguenti notizie . 

Pigliammo prima poflo in S. Ionat difcoflo da Lima 
1600. miglia pojìo in altezza di J4. gradi , e mezjp 
verfo il polo artico 9 luogo ove nafte il Cacao frutta 
tanto celebre , e di tanta importanza per quella Pro' 
cincia , che fi afferma confuma rfene ogni anno per più 
di cinquantamila feudi , la qual frutta ferve ancora di 
moneta per i f pender e y e per comprare nelle piazze le co fé 
minute , dandofene per ungiulio il numero di fet tanta , 0 
ottanta fecondo che fe ne raccoglie più , 0 meno-, ma il fuo 
pr'mcipal confumo fifa in una certa bevanda , che gl' In- 
diani chiamano C ioccolate , la quale fi fa mefcolando dette 
frutte , che fono graffe come ghiande^ con acqua calda y e Zuc- 
chero , e prima jeal)c malto bene, e bruflolate al fuoco fi 
disfanno jopra certe pietre , ftecome mi 'vediamo disfare 
i colori all'i pittori , fregando ilpeflello , che è anch' effo 
di pietra per lo lungo fopra detta pietra piana , e lifeia , e 
così fi viene a formare in una pajta, che disfatta nell'acqua 
ferve di bevanda , che >ufa comunemente bere per tutti 
i naturali del paefe j e gli Spagnuoli , e ogn altra na- 
zjoM , c he vi vadia y e una volta fi accofiumi a effa » 
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diventa cosi vizhfa , che con dififculù può poi lafciare 
di berne ogni mattina , o vero il giorno al tardi dopo 
dcftnarc , quando fa caldo , e in particolare qu.imh fi 
naviga ; e perciò fi porta accomodata nelle fcatolc fattone 
mefcolato con fpezerie , a fitta in panellini , che mefsi 
nell'acqua fubito fi disfanno in certe ciotole > fatte dalla 
Natura di frutte graffe ? che producono alberi di quei 

, paefi , come zuccheite > ma tonde , e pia dure di feor^t , 
ehe fecche diventano come legno , nelle quali bevono 
detto cioccolate , r ime f colandolo in effe con un legnetto , 

t (he raggirandolo con le palme delle mani fe li fa fare 
una /puma di color rojjo , e fubito fe le mettono alla 
bocca i e lo tracannano in un fiato con mirabile guflo , 
e fatisf azione della natura , alla quale di forza , nutri- 
mento r e vigore in tal maniera y che quegli y che fono 
ufitati a beverne > non fi pojfono mantenere robufli laf- 
fandolo , fe bene mangiaffero cofe di maggior fufianza ; 
e pare loro venir fi meno y quando a quell'ora non anno 
detta bevanda , ficome avviene ancora a tutti quegli , 
che fono avvezzi pigliare il fumo di tabacco fimil- 
ntente molto filmato , e ufato per vizio da ogni condi- 
zione d'uomini in tutte quefle Indie per cofa molto natu- 
rale del paefe , che lo produce , il quale è caldo , e 
umido , e quivi ufano pigliare detto tabacco , fattone 
polvere , la tirano fu pel nafo ,• e nell'uno e nell'alno 
modo vicn commendato affai per diverfe forte d'infir- 
mita , e per evitarne molte , e inparticolare guari fi e 
l'accidente del mal dell' Afima ; ma io , fe bene /letti 
nel detto paefe , beveva del detto cioccolate , e mi pia- 
ni ceva. 
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ceva , e giovava ; e quafi no» mi pareva potere fiate 
un giorno fenza berne ; ma non mi piacque già mai pi- 
gliare il fumo del tabacco , del quale per effer foglia 
tanto conofeiuta non diro altro ; e folo tornando al Cacao , 
col quale fifa detto Cioccolate , dico , che è una frutta, 
che nafet nella predetta terra di San lonat , ma molto 
più fe ne raccoglie nella Provincia di Guatemala d'un 
albero piccolo , a maraviglia bello , e tanto delicato , 
che fe non fi coltiva lavorandoli la terra , e nettandola 
da ogni mala erba , e fe non fi Pianta , e fi cuflodifce 
apprejfo in mezjo di due altri alberi molto più grandi y 
che gli ftefsi Indiani chiamano il padre, e la mtdre del 
Cacao , acciocché venga difefo dal fole , e dal vento , 
non produrebbe il fuo frutto , che produce una volta 
l'anno , ferrato in una forza durifsima , come una pina; 
fe bene vi fono compartiti dentro i fruttti in digerente 
ordine , e molto più prof si , che non fono i pinoahi con 
la loro fcsrza dura ; ma quefìa frutta cavata dalla fu* 
prima forza 3 non ha altro , che una fottilifsima buccia, 
che la copre , e tiene unita quella carne , che fi divide 
come una ghianda in molti pezzetti d' intorticciate com- 
mettiture inftemcy e di color lionato furo,, e di fapore 
amariccio, tenendo in fe una certa unturfita, e crafsizic , 
che gli da una fufianza , e virtù , che chi ne beve la 
mattina una di dette ciotole ( che effe dicono chichera ) 
acconcia come fi è detto , è cofa certa , che per tutto 
quel giorno fe la può pacare fenza, altro mantenimento , ce. 
Fin qui il Carletti , nel quale fioflervi , che ne Tuoi 
tempi fi beveva una ciccherà di Cioccolate tutta 
r in 
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in un fiato ; ed oggi fi coftuma univerfalmcme 
pigliarla a piccoli forfi ; ed è proverbiale detto 
degli Spagnuoli El ChocoUtc no fe beve y fi no fe 
toma . È una gran Dama foleva dire 5 che El Cho- 
colate fe ha da tornar cali ente , fentado y y murmurando . 
La maniera di manipolare il Cioccolatte in parta 
di ridurlo pofeia in foggia di una bevanda ogni 

Qualvolta , che voglia prenderfi , fii gentilmente 
eferitta con nobiltà , e proprietà di Verfi Latini, 
come per uno fcherzo , dal Padre Tommafo Strozji 
Napolitano gran Teologo , e Predicatore infìgne 
delti Compagnia di Gesù . Spero di far cofa grata 
a' Lettori col portare in quelle Annotazioni quella 
galantiflìma Poefia conceduta cortefemente alle mie 
preghiere dall'Autore medeflmo. 

Principio , chalybis repetito crebrìus iclu , \ 
E gravida 'vena filieis mi 'hi f emina fiamma 
Elido y imbutus auam fulphure fomes in aaram 
Excitat , &* multo fatar excipit unguine lychnus • 
Appofiu lychnus triple x fubjìernitur urn<e 
Abditus y infìabili ne flncluet ignis ab aura : 
Abditus y indù fo njires ut colligat igne . 
Quo lateat , fubieEla urn& fiat ahenea circum 
TurrkuU in fpecicm dimenfo carcere fornax , 
Afultiplicifornax oculata foramine , flammam 
Vt modico fenfim fpir amine ntttriat acr y 
Angujìoquc 'vomat glomeratum in carcere fumum • 
Ni pateat , 'v 'wum mox dcjerat halitus ignem , 

E Ni 



Nipatcat , l'ìgilcm fumus mox obruat ignem . 

Bine fubito lymphx femiffem infundere in urnam 

Solicitus propcro : femiffem pondere certa « 

Bcfperij ftatuunt. Ferit imam cufpide ahenum 

]{rnis , fcV* infuft frigus mibi perdomat unda . 

Inter e a facili Cocolatem fondere fero , 

Divcs ab occiduo mìttit quem AJcxicus orbe> 

Apqrcdior •> ftratafurgunt prffcgmina ckarta, 

In cumulum , cumuloaue modum Icvis ancia ponit. 

£)uin facchaveam aceiju in fragmina metani 

Commimo , cumuiufqufi pari mi hi pondere furgie, 

Adixtaque fiat iufloftmul uncià , >& uncia metro. 

Vix opus expedio , muffai ftmA ania , jufun'oquc 

Ad'vocat ipfa fuos li Li mina dulcia in xflui . 

Haud mora , fumijcros prctìofa obfotiia iaclo 

In latices , digito rclegens njefìigia , fi qua 

Vda 'vaporato fer'vat Jibi chartula fumo . 

Sunt fjr qui geminos , damnato more , 'vitellai 

Adyciant , liquidum ut cogant cm?xmma 'vitelli . 

Bipotius 'ventri faciunt : bis vetta Liburna , 

Et 'vel amygdalinx , vel feeda fordida qu<£rn& 

Glandi* adulterio , Cocolacis nomine , gleba 

Ab precor olrveniat ; quando tam crafja palato 

Anident * njilemque mvvent pulmenta falivam. 

Sed iamjervet opus , 'verfandaque turbine lympba efl. 

Efl mibi roborea decerptus ab arbore turbo , 

7 urbinibus 'vulgi dtfpar , nam longius illi 

Ha\iile ajfurgit y cui cufpidc figitur ima 

7 ortilu , <jr multis dijfecìus dentibus orbh , 
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llle molam ftmulat , palmaque inclufus utraqttc 
Trudit odoratum y mifcetque njolumine libum . 
Qux mihi , qua gravidi* flavo de 'vortice bulli s 
Spuma tumet I lepido nutes quam rofeida labro 
Emicat , & fumo nares proritat odoro ! 
Mox ubi multiplici detrita eft utraque giro 
m Palma , mola inftjìens , permixtaque frugibus unda > 
Excipit ineoctum mellita ad pocula nettar 
Ipfe triam patulo fttiens brevis urceus ore , 
Vrcem illimi i/incat qui murrhina creta . 
Afl mihi non uno temere jìant pocula uctu , 
Necjimul exhaufta cumulantur funditus urna. 
F unditur ad numerum fuccus , qua turgida bulla s 
■Pars a$it , inverfo perit hac decerpta label! 0, 
Qua fuperefl , multos itemm rrvocatur in orbes 5 
V me noi/o fpuma tumet althts e xc ita flore y 
Jpfa etiiim cyathis , fufpenfo pareiks imbre , 
Additur alterno mihi terque , quaterne rotatu 
In fpumam liquor omnis abit , fnfufque capa'cem 
Explet , bullato t urge feens fornice , n'tmbum . 
Cuttur hiat , nimbumque whians allambere labro , 
Spumea fufpenfo dclibat pocula futlu . 
Quijapor ! cxfutti qua roris grafia ! qui flos l 
Auguror . E dodo non gratior ulta palato , 
Non dedignantis ftomachi torporibus ulla 
%andior .ìmbrojia eft . Hifpani 0 diche , Galli 
Credile : non animos qua vellicet ulla fupinos 
F ortior , O crebro iubeat flbi plaudere Jaltu. 
Afl non Jas u;w Jiccare *voracius hauflu 
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Poetila , fumanti quod fer<veat humor ab xJIh ; 
Ncc ìulct : admoto combujìas parcius igne 
Jnfudijjc iuvat medicato in melare ofcilas 
Pa»i< , & intinciu mollitas frangere morfu , 
Vina *vurcnt ah] , feu qux non fubdita prxloy 
Iniufsìfquc fluens lacrymis dedit uva rudenti 
A lune e , cretco feu qux (lilla t a racemo 
Jìauta peregrina <vexit fuper xquora cymha . 
Haud equidem invidco , capitique , otulifquc nocentem 
Dcvwco, hifpana Utus promulftde > Éacchum, 
Hoc hoc ubcriùs te neclare prolue : buccas . ;« \ 
Huc centumgeminas Fama ò demerge > canoram 
Vt gemines animam , centenaque fortim infies 
JEra j c£* utroque canas magnum [uh Sole Columbum* 
Hic prior herculeas Abilam , Calpemque columnas 
Nec [ibi defixas , toti ncc cenfuit orbi , 
Alcidemque animo exuperans , ubifixerat ille • 
Bxtulit ipfe gradum > ignotifque audacia *ventis 
Carla fa , &* Oceano gemini fpem credidit or bis, 
Jpfe ftbi Pollux y fibi Cafior ipfe , fuofque 
Pro geminis oculos Vrfis , prò pixide mentem 
Fronte gerens alias Terris ofìendere tcrras y 
Ajlra aflris potuit , mundumque adiungere mundo ; 
Quodque nrvo pateat rerum Natura theatro > 
Se maior , magno debet de t cela Columho . 
ffmc nova labentis debes opobalfama *vit£ 
Gens hjminum , nostri qux limite clauderis orbis. 
Scilicet Amerìcis , qua Alcxicus explicat oris 
Frugifera! late gleba s , caput exerit arbes 
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In fpeciem tenui s ; grat£ fcd germine glandis 

Qux truncos Arabum 'vincat , Cedrumquc Cuprejfumquc 

Et t vit<e amijfo propè florcat <cmula Ligno . 

Indica 'vox , Italis ingrata fcd auribus , illam 

Exprimi 1 1 illecebramque guU dixere Cacaum y 

Hifce etiam late Vaginula pro'venit oris , 

Phafeolum fi li qua refcrcns Vaginuìa , fed qux 

Tantum Phafeoló pr^flet , grandma quantum 

Exupcrant pretio paìlentes Cynnama cannas : 

Delirium Aurora , le&o quam rore tenellam 

illcccbras inter , reàolentis CP* ubera Flora 

Educai , & grato donat pingue fcerc fucco* 

Dixeris enatam qua cornua deycit Iris y 

Gleba ubi Sidereo feliciùs halat odore ; 

Tanta illi ex ipfo fragranza corticc fphrat , 

Illam languiduli circum Zephyrique , iocantefquc 

AurilU allambunt dulcique per ofcula furto 

Fragrantem rapiunt animam > r vet~lamque njolucrì 

Remigio alarum 'vicina per a'via fundunt. 

H<ec Cocolatis erunt tibi bina dementa parandi. 

Qui fi noffe lubet qua fruge metroque pare tur , 

Accipe . D eie eli partem fepone Cacai 

Prdtcipuum Guaxaca da bit , quo A lcxicus ullum 

Frugiferi^ nufquam prafiantius educar arvis. 

Pingue legas , carptumque recens ex arbore , namqut 

Exefum macie , <vel multis ante repoflum 

Alenftbus exfuEto fine *viribus unguine torpet , 

Arferit intcrca moderato Clibanus igne 

Torreat ut IcBas affiatu defide glande f « 



38 ' 

Eft fapor y efì toflo maior mihi crede Cacao 
Cratia , ncc cyathos dabit cxhaurirc falubres 9 
Ni vehemens fucci ingenium priùs igne retundas, 
Tum fragili tnfìas fmul exue cor t ice glandes 
Ne puram inficiant negletta putamina majfam $ 
Neve imo vilis fundo fubfidat amurca , 
Dulcia nettareo forbes cum poetila nimbo . 
Hinc defecatum partita fruge Cacaum 
Alarmoreo lapidi , ftem Uvior alveus xcjuct 
Jnfterne , 0> duro preffum defùnge cilindro , 
Jnijce max labro , atcjut alias fuperingere frugts 
Pondere ejuas certo <vt flatuas , age , pende Cacai 
Ante alias libram , cui roris congere beffem 
Saccharei , iunttos cognato /ardere wìfee , 
Augeat tr tntis fra^rans l \gmulafru\ìts 
Vel tema libram ftìicjua , <vcl forte (fuaterns 
Si ma vis nares ut olentior balitus afflet $ 
Et contendis iners fornichi depciurc frigus $ 
Nam calido turget p'piguis Vaginula ficco, 
Cynnama quin etUm mordaci e corticc fcclam 
Partkulam pendant , piperi fed pane calenti 
Quod prtfcrt (polio rubieundi cortkis urcns 
Immodico fibras CocAates indkus xjìu, 
Scd potius ìmfchi pulvis , vel mefsis odora 
Primus apex , Ambar ; modico fed aromate mix tum 
Acceda t , capiti (futfitum , & nari bus Amb.tr, 
AJox age colleclas iterum fuperingere jruges 
Marm oreo lapidi , modicas cui f ubyce prunai 
Vtfenfim lentia tibi cuntta coagula ignis % 
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Marmoreum pojl ìoac iterans ape fumé cyllndrum 
Et totam luaante manu , luÙantibus armis 
Cantere pinfe agita , 'validocjue reperente nifu 
Donecfermixtam , faxo molitore fukxÈlam 
Vnguinis in morem cojras coalefcere majfam. 
Nane aut in teretcs demum difpefce cylindros , 
V :l {terne in latcres , latomie recali ip e in orbem, 
Tum claufa tibi conde arca , nec profer in ufum 
Signifcrum Tiran donec complcverit orbem » 
V f conflìp ita lircfiAnt frufiula mica 
Et la iiiia de/n'Àtn citius Coluantur ab tolda. 
inqm il Padre Tommafo Strofi: Ed acciocché fi 
conofea chiaramente , che e flato uno Schermo , fe 
nel Ditirambo ho bialimato il Cioccolate , fog^iu- 
gnerò alcuni Verfi Latini fcrittimi negli anni paìlati 
dalla gentil penna del Signor Pier Andrea Forconi 
Accademico della Crufca , dotto non meno nelie 
Tofcane > che nelle Latine Lettere . 

AD FRANCISCVM REDI 

Patricium Airetinum . 

FVmantem pater am tcneo dum neEiare plenam 9 
Qitod parit Occiduo terra fub Orbe iacens: 
Liba libens , Geniumtjue vaco ; Ixtufque propino , 

Atque tibi ex animo fata feconda precor . 
0 dulcem Ambrv/iam : <validam firmare falutem ? 
Labentem y & 'vitam cjus, reparare >vales i 
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Ai fupcmm mcnfas , genus immortale Dcorwn 

Credi derim fucces tppetijjjc tuos . 
Jl.xicus , Occiduis Cocolatem mittit ab oris 

Qui fama impleiùt Solis utr amane Domum* 
Felix qui prior ignotum tentare Projundum 
Aufus , & indomito ponere fr<ena mari y 
Non quia divitibus ripis argentea currunt 

F lumina , qucis fulvurn fubdit arena vadum; 
Non quia gemmiferis illic plaga rupibut ardii , 

Sed quia 'vitali cefpite frondet burnus, 
0 fortunata , ey* Saturni tempore digna 

Arbor , qut tantas prodiga fundis opes ! 
Jndidit arcanum tibifatum rolur , ut emnes 

Exupercs piantai ; cedat , c> omne nemus. 
Si te felici dcfpeclct fydere Ccelum , 

Sifcrus tenùros nulla procella petat . 
Si te rote Imi clemens enutriat JEtcr ; 

Radicem in nofìrum fge benigna Solum 
SU longeva falus dcPellct pectore fomnum , 
Sic Cccelatis adcjt 'vis $ fopor exul cric, 
SU lutlus , cura , morbi , trijlifque finetlus 

Longc aberunt , potus fi Cocolatis adefl . 
Quare age , Cult e Redi ? Cocolatem t oliere Canta 
Incipe , namque illi hac Gloria fola decjl . 
P. io. V. i. ilTe 

E' una bevanda ufitatifllma tra le Pcrfone nobili nella 
China > nel Giappone , e quafi in tutte le parti dell' 
Indie Orientali ; e fi compone col tenere inrufa-, 
nell'acqua bollente una certa erba chiamata Te ov- 
vero Ci4. Chi 



> Chi vuol notizie più particolari di tal'erba , lecita 
il Padre Giovanni Maffeo nella Storia dell'Indie, il 
Padre AJatteo %[cci , Giacomo Ponzio , Gif*. Linfcot , 
Pieno larrie , Luigi Froes nelle Relazioni del Giap- 
pone . il Libro dell' Ambasceria delle Provincie unite 
all' Jmperador della China ; il Viaggio del Vcfco'vo di 
'Berti alla Coccincina . // Padre Aleffundro de "Rodes , 
il Padre Atanajto Chircher nella China illuftrata_, , 
Simone Paulli nel Quadripartito botanico , e nel 
Trattato dell'abufo dell erba Te , e molti altri Au- 
tori , che ne anno fcritto , 
P. io. V. 6. Caffè 

Beveraggio tifato anticamente tra gli Arabi 9 ed oggi 
tra Turchi, e tra Perfiani, e quafi in tutto l'Oriente j 
ed è ratto d*un certo legume abbronzato prima » 
c pofeia polverizzato , e bollito nell'acqua con un 
poco di Zucchero per temprarne l'amarezza . Non 
è gran tempo » che comincia ad efler coturnato 
in Criftianità > ma vi piglia gran piede. Non_. 
faprei lodarlo ne per diletto , ne per medicina , 
ancorché vi fieno Perfone , che voglion dire , che 
il Carle non fia altro* che l'antico Ncpentc di 
Elena , giacché ella , come recita Omero , n^j 
imparò la compofizione in Egitto , dal qual Pacl'c 
per lo più ci è portato il frutto del Catte . Tra 
Pcrfiani da non molti anni in qua fi è introdotta 
una nuova bevanda amarifTìma chiamata Choc-tur , 
la quale per ancora non è consumata da' Turchi $ 
e piglia il nome dalle radiche del Melagrano » che 
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fono il principale ingrediente. Per comporto pe- 
iìano quelle radiche , e ne cavano il fugo , il qnale 
mcfcolato con altre droghe gagliarde * fi mette 
a bollire in acqua , come il Carte > e fi bee a 
forfi caldiflìmo in ogni tempo del giorno ; ma più 
particolarmente ne conviti tanto tra Grandi r.chc 
tra Plebei , e tanto tra gli uòmini , che tra le-> 
donne per conciliare l'allegria. Comincian bene i 
Turchi più civili ad ufare una bevanda fatta col 
— «tffugo fpremuto dalle mele cotogne > delle quali è 
abbondante il territorio di Coftantinopoli* raddol- 
cita con un poco di Zucchero > e la fucciano bol- 
lente , e a forlì > come fe folte Caffè . 
P. io. V. 8. Giannizzeri 

Vedi il Coruarrwvias nei Te foro della Lingua Cafìigliana 
alla voce Genizaro Vedi ilVofsio deVitys Sermonis • 
Vedi r Abate Egidio Menagio nelle Origini della Lin- 
gua Italiana , e Ottavio Ferrari pur nelle Origini 
della medesima Lingua Italiana . • 

P.n. V. 3. Alontegonzt . 

Villa pofta nella Diocefi Aretina celebre per la bontà 
de Vini . 

P. 11. V. 7. Fnindiflinto incognito diletto. - 
Dante Pmg. 7. 

Ala di foanjita di mille odori 

Vi faceva un incognito indijìinta 
Tafs- Amint Att. 1. 2. 

A poco a poco nacaue nel mio petto 

A'fl» fi da qual radice 

Coni 
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Com erba fuol che per fe (ìcffa germini , 
Vrì incognito affetto . 
P. H. V. 2o. Depor vedranft il naturale orgoglio. 
Galeno nel terzo Libro delle cagioni de Sintomi ci 
lafciò fcritto j che le viti trapiantate in paefi dif- 
ferenti producono altresì il vino differente xdBmp 

9i?au é to i$f irttp vjulv àfJLTriXc* , tk v-reO^drrova-4 rat 

%ù>pU , Jsópopof ixQipcvo-t tot oìrov . Dello ftefib parere 
• fu Empedocle appretto V Autore della Storia Filo- 
lofica attribuita fàlfamentc a Galeno 

. m.(jm%y&9 cu jap ed ftetfopzt rovrcv7rCiCV<r/ tot óìrov «T/aMaV- 

E' pregio (ingoiare della Tofcana , che i magliuoli 
delle viti ftraniere non folamente vi allignino oene 5 
ma che ancora vi producano il vino più graziofo , 
e più leggiadro. 
P. 12. V. 1. Chi la fquallida Gcrvogta 
Alle labbra fue congiugne 
Prefto muore , ce. 
Non diflìmile e il penderò del Konfardo in quella Rac- 
colta di Verfì , che egli intitola Ics Meflanges nella 
Canzonetta , che comincia "Boi Vilain . 
L' home fot , qui lave fa pance 
D' autre > breuvage , que du vin y 
AJourra d* une mauvaife fin, 
llAdacjìro Aldobrandino manuferitto Partita 3. Cap.2. 
Cervogia è una maniera di beveraggio , che l'uomo fa 
di formento , e di vena, , e et orzo . Ala quella Cer- 
vogia , che ft fa di formento , e di vena , vai me- 
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gl'io , perchè non enfia così malamente , e non ingeneri 
tanta ventofita : Ala di che ella fi fia fatta , o di for- 
mento , o di orzo , o di 'vena , imper tanto sì fa eli* 
mala teda , e sì enfia la forcella , e sì fa malvagia 
alena di bocca , e ma' denti , e sì riempie di grofsi fummì 
le cervella : E chi con ejfo il vino la bee , fi innebria 
tomamente . Ada ella ha natura di far bene orinare » e 
ai fare bella buccia , bianca , e morbida . Aia la Cer- 
vogia y fatta di fecale , è J opra tutte l'altre la migliore . 
E' antichiflìmo f ufo della Cervogia . Tuttavia,, 
ebbe molta ragione quell' Enrico Abrincettfe , chc_j 
fiorì fotto Enrico Terzo Rè d' Inghilterra , e citato 
dal dottiflìmo Du-Frefne nel Gloflario ? quando 
volle cantare i feguenti verfi in biafimo di eflL» 
Cervogia . 

Nejcio quid StygU monflrum conferme paludi 
Cervifiam plcriquc vocant : nil fpifsius illa 
Dum bibitur , nil clarius efi , dum mingitur , unde 
Confiat , (juod multas feces in ventre relinauit . 
Contro la Cervogia altresì nel Lib. i. dell' Anto- 
logia fi può leggere un gentiliflimo Epigramma di 
Giuliano Imperatore * che comincia Tm ,• ttóQvi ut 
iiórvrt ec. Del qual' Epigramma in una delle fue 
eruditismo Lezioni fu oflérvato dal Signor Anton 
Maria Salvini , quanto maggior grazia , e vivezza 
di fpirito abbia la Chiufa nel nativo greco idioma, 
che nel latino in cui traportolla Erafmo . 
P. Il- V. 5- Il Sidro d' Inghilterra 
Il AUeflro Aldobrandino Partita 5. Cap. 1. 'il Sidro , 

che 
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che è vino di mele ? fe è fatto , quando le mele fono 
mature , sì è ealdo , e umido temperatamente » ma elli 
non è fano a ufare ; perciocché citi enfia , e ingroffa la 
forcella , e in/loppa tutte le vie del fegato > e del pol- 
mone : Ma elli ha natura d' ingranare , e di donare 
affai nodrimento , e vale molto a quelli , che anno il 
petto afpro , e fecco , e che non pofjono leggiermente ale- 
nare . £ fe tal vino è fatto di mele afre sì fi tiene a „ 
natura di Vinagro ^ cioè d'aceto^ e vale fpeiialmente 
a quelli , che anno la collera amara alla forcella ; e 
che a difmifura anno rifcaldato il fegato . E tutte genti 
potrebbono di fiate tale vino ufare . Nel Ditirambo Ci 
nomina fpezialmente il Sidro d'Inghilterra , perchè 
2 noftri giorni è in credito più di ogni altro Sidro > 
ed è ftimato il migliore * che fi faccia . Se ne rV 
parimente in alcune parti della Germania ; ma in 
Francia nella provincia di Normandia , più che in 
ogni altro paefe 5 Onde Guglielmo tritone nel 
Lib. 6. della Filippide parlando del paefe d'Auge 
in Normandia . 

Non tot in autumni rubet Algia tempore pomis 
Vnde liquare folet Siceram fibi Neuflria gratam . 
Quegli del paefe d'Angiò in loro lingua lo dicono 
Sitre.l Parigini > ed i Normanni Sidre come lì può 
vedere nelle Oflfervazioni della Lingua Franzefe 
compilate dal dottiamo Signore Egidio Alenagio • 
Dalla voce Normanna è nata la Italiana Sidro. La 
Normanna nacque da Skcra degli Ebrei , e de* 
Latini y che vale ogni bevanda diverfa dal Vino » 

abile 
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abile ad imbriacarc, Ifidor. Lib. io. Cap. 5. Skèra 
cfl omnis potio, qud extra vinum inebriare potefl» 
Cuius licet nomen hcbrxum fu , tamen latimm fonat , 
prò eo cjuod ex fucco frumenti , <vel pomorum conficitur. 
San Girolamo a Nepozjano . Sicera hcbrxo fermane 
omnis potio nuncupatur , cjux inebriare potefl , fi've illa 
qux frumento conficitur , ftvc pomorum fucco . Zacca- 
ria Vefcovo di Crifopoli , che fiori ne tempi di 
Papa Pafquale JI. m'C< n menr: fopra i Quattro 
Evangeli . Siceram njocant hebrxi omne poculum , (juod 
inebriare potefl , fi*ve de potnis , f^v e de frupibus , ffve 
de ijualibet alia materia confettum . Suida alla parola 
Sicera dice , che è una bevanda fatturata > e che 
così chiamali per gli Ebrei , e che imbriaca : ma 
non è già. vero ciò > jche ; foggiugoe ; che la ficera 
fia un vino concio > e mef colato con condimenti; 
ed è falfo parimente che tal voce fia originata 
dalla greca <rt/>xa^ar0a< ; imperocché la voce è ve- 
ramente ebrea > ne accade cercarne l'Origine nella 
Xjrccia : Le parole di Suida fono h feguenti élxxpt. . 

C-KVJ-JL7C* 7ró/jut . xai Tcep iGpUM$ ovto» M") ó/uLtrùv . fjuQoa-fxx. 

Matteo Vcfìmonaflcricnfe , e akri di quel tempo chia- 
marono il Sidro AJufìum pomatium . Jn San Giro- 
lamo ancora fi legge Pomatium , e Piratium . Qucft' 
ultimo da' Normanni moderni lì chiama Poiree , e 
non è altro , che una bevanda fatta col fugo fpre- 
muto dalle pere macinate . Il dottjflimo Du- Frefne 
alla voce Pomata afferma > che il Sidio è chiamato 
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da'Guafconi Pomada . Pomata poth ex j>»mis confcEl* 
Vafcombus Pomada , no/ìris Cidre. 
P, il. V. 1 1. Tangheri . 

Villani , Zotichi . Di coflumi rozzi . Di natura-, 
ruvida, e rozza . Epiteto proprio? ma per dir 
f prezzo' > de' contadini più fafvatichi . Ottavio Fer* 
rari nelle Origini alla voce Tanghero » che egli 
fpiega 2{uftìcus , crede che tal Voce derivi dal Per-j 
fi ano , e perciò manda a Angaria , ove fpiega la 

. voce Angari per corrieri , o inetti del Re ; e onde 
forfè è venuta la voce Zyyttet a Creci , che lo 
fteflb fignifica . Ma non dice tutto . Perciocché 
nell' Etimologico Magno fi leggono due altri lignifi- 
cati della voce *»*f»w , che fi avvicinano molto 
alla noflra Tangheri, Primo fignifica Lavoratore con 
la qual parola noi chiamiamo il contadino 

pdjù> , to ipyttrxs ìyetpu ctVo tov ayyetpos ó m/LUum 
tov tpyzTW . Poi feZUS àyyipw; M'ywxtv oi fxiv T5t»f 
flrpi<r/S«{ , n rovi &7rp<tXT0v<; ? xtu vuSt te . 
Angari chiamano alcuni i mcfsi o gli ambafeiadori , ed 
altri i dappochi , e balordi . E quello fecondo ligni- 
ficato non è tocco punto dal Ferrari , Snida fimil- 
mente alla voce ayyapoc , dopo aver detta Ja co- 
mune fua fignificazione di corriere , di mello , o 
ambafeiadore > foggiugne , che fi dice angari anco 
a' facchini , e in univcrfale a gente ftolida ? vile * 

ed abbietta tìQìtcu to oro/ja, x,m htì tatv ^oprtrycov y xsu 
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P. 12. V. 20* Pccchcre . 

Vocabolo venuto in Tofcana dalla Germania . Vedi 
il dottiamo Vu-F refine nel Gloflario alla voct_> 
"Bicarium . 

P. 12. V. li. Colmo in giro di quel 'vino 
Omero nell' lliad. 8. Verf. 232. difle bicchieri coro- 
nati di vino w/Wri? xf^nriìpa^ «V^rf^ftff oTkwo . 
P, 12. V. 22. Del Intigno 

Qualità , o forta di Vite, detta, cred' io , dall' ad- 
diettivo fitigineus tifato da Plinio Lib. 14. Cap. 1. 
Metaponti templum Junonis Vitigineis columnis Jletit. 

P. I ? . V. I . Sì benipno , 

Al Vino Albano par che dia quefto titolo di Benigno 
Marcale nel Libro intitolato Xenia al Dittico 108. 
che ha per titolo Albanum . 
Hoc de Cxfarcis mitis findemia cellis 
Alifit , lulxn (jux fi hi monte placet . 

P. 13. V. 2. Che fiammeggia in S anfanino 

Plinio Lib. 14. Cap. 6. favellando di certo contado 
nel Regno di Napoli chiamato Agcr Faujlianus 
difle . Ncc ulli in fino maior autorità* . Solo <vmorum 
fiamma acccnditur . 

P. 13. V. 3. Vcrmigliuzg) 

Diminutivo di Vermiglio . Vermiglio vale di color 
rofl'o accefo > e nacque dal Latino Vcrmkuìus . Pa- 
nia V rrm'uulum , rubrum , fife coccineum ; cfl enim 
Vermkulus ex fili/ejìrilfus frondibus , in quo lana tin- 
gitur , qux fcrmiculum appcllatur . E apprettò fór- 
miculum tiììRura a fimilitudint fermis . Del nafei- 

mento 



4P 

mento di quefti Vermicciuoli per fervizio deII<L-> 
tinte vedi Andrea Cefalpino nel Lib. 2. delle Piante 
Cap. 2. C4r/<? C/«//o nel primo delle Piante più 
rare Cap. 16. Pietro 'Bellonio Lib. 1. dell' OfTtrv. 
Cap. 17. Simon Panili nel Quadripartito bota- 
nico , ec. Dalle parti di America ci viene una_, 
certa altra preziofa mercanzia di Vermicciuoli , la 
quale fi adopra a tignere in Cremili , e fi chiama 
Cucciniglia , ed è di diverie maniere , la più per- 
fètta delle quali dicefi Canuta per cagione dellefter- 
no colore , che pende al canuto . 
Dell'Origine della voce Vermiglio veggafi il Canini 
neir Ellenifmo , ed il dottrino , ed eruditismo 
Egidio Menage nelle Origini della Lingua Italiana * 
e più dirMamente in quelle della Franzefe . Gli 
antichi Provenzali ebbero anch' etti tal voc^ . 
%ambaldo de ^acheras del Tefto a penna della Li- 
breria di San Lorenzo . 

Anc Perfei/al cant ella corte d'Artus 

Tolc las armas al ca>valier 'vermeilh 
Bernardo del Vcntadorn 

Prat me fembla <vcrt , & permeili 

JJfamen com lo temps de mai 

Sim ten fin amor coint , e gai 

Nef mes fior hlancha , e njsrmcilii 
Beltramo dal Bornio 

Que n aia colps recebutz^ en ma tari a 
^ & f a 'K vermeilk de mon gonfanon blanc 
Guido d'Vzez Manufcritto Strozzi 

G La 



La vermeilha , e bianca Kara 

De la mea fina cntendenfa 
Da' Melati verfi di Guido dTzcz^ per paffaggio fi 
può oflervare , quando nel Poema del Filoftrato il 
boccaccio cantò . i . 

Di poter riaver qual fi vuol pria 

La dolce fua , e unica Intendenza - 
Che diiìe Intendenza al)a Provengale in vece dell' 
Amata ; ficcome ancora nella Fiammetta difle 
tendimcnto . Alentrc io fra loro alcuna volta il mio 
intendimento mirava . 

^Blanchacet del tefto della Libreria di S. Lorenzo 
in lignificato di Amore > e di penderò amorofo • 

Car ay en lei mes mon entendimcn 
Ma per tornare alla voce Vermiglio ? non fola- 
mente fu tifata dagli antichi Provenzali , ma altresì 
da' Guafconi , e da quegli della Linguadoca. Gou- 
delin nel Libro intitolato . Le Ramelet Moundi . 

A pourtat dous broutous 

D' uno coulourcto bermeillo 
E ivi medefimo . 

Frefc , & biu de fas coulourctos 

Coumo las rofos bcrmeilletos 
Ed in fomma comunemente da tutte l'altre na- 
zioni della Francia . Alarzid d'Auvergnc nel Libro 
chiamato Les Vigiles de Carle VII. deferivendo 
un gran Funerale . 

Puis venoit une L Acque ne e 

Couvcrte de beau Cramofsy > te . 

Et 
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Et puìs venoìt le Cancelier 

Habille de 'velours vermeil 
Ne' fuddetti verfi di AJarzial d'Auvergne dalla.* 
Chinea covertata di Cremifino , e dal Cancelliere 
veftito di Vermiglio raccolgo > che tal colore era 
in ufo nelle antiche eflequie ; Ed il Monaldi nella 
fua Cronica manuferitta parmi , che confermi que- 
fta Oflervaz.ione . Alercoledì , dice egli , addi 28. 
d'Agofto 1 3 8 [. a ora di terza fi fe l' Efcquio , e ripofefi 
in S. Croce AJeffer Francefco 2{[nuccini , che morì Alar- 
teli addi 27. di Afo/lo . Ebbe grandi fsimo onore . Cin- 
quanta doppieri , due cavalli a bandiere , uno a pennon- 
tello , ed uno col cimiere , ifpada , e [proni , ed uno 
coverto di [cariano il Cavallo e 7 Fante , che aveva 
il mantello di [cariano co' Vai gro[si per mercatante ; 
tutto il Coro de' Frati pure a torchietti , e'ntorno i Al- 
tare , e la Cappella fua della Sagre ffia > etto Fanti 
veftiti alla bara , e drappelloni di drappo a p oro , cgl i 
vcjlito di Velluto vermiglio onore grandifimo , e pianto 
da ogni gente per lo migliore Cavaliere di ogni bontà . 
Nella ftefla Cronica . Venerdì addi 7. Agfto morì 
A4cj]cr Niccolao di Iacopo degli Alberti per lo più ricco 
uomo di danari ci fujfe per avventura dugento anni 
fono j E addi 8. a Agojlo alle dodici o>e fi [eppellì in 
Santa Croce con grandi] simo onore e di cera , e di gente. 
Ebbe letto di Sciamito roffo , ed egli anche veftito del 
detto Sciamito > e di drappo a oro y e guaz,zcroni ; Otto 
Cavalli , uno dell'arme del Popolo , perchè era Cava- 
liere del Popolo , e uno della Parte Guelfa , penhè era 

G 2 de 
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de' Capitani', Due Cavalli coverti con le bandiere 
grandi con tarme degli Alberti , c£* un Cavallo con 
un pennonccllo , «wo co/ cimiero , ifpada , é /proni 
d oro i il cimiere una donzella cm due alie , ed un 
Cavallo coverto di Scarlatto , e'{l Fante con un man- 
tello di Vaio grojfo foderato , ed un altro Cavallo non 
coverto con un Fante con un mantello di pavonazg) 
foderato di Vaio bruno ; arrecato il corpo dalle logge loro y 
e Quivi fu predicato . Ebbe fettantaduc torchi , cioè 
fejjanta da fe , e dodici ne die la Parte Guelfa : Grande 
Arca tutta fornita di torchietti di libbra , e tutta la 
Chiefa intorno , e le Cappelle alte dal mezjo tutto ogni 
cofa pieno di torchietti di mez&a libbra , e fpcjfo femi- 
tiati di auei di libbra . Tutti i Conforti , e Parenti 
Pretti della Caft vejliti a fanguigno . Tutte le Donne 
entrate , ed ufeite di lor Cafa ve/lite a fanguigno > ec, 
Simil coftume leggefi per antico in Polibio ; ma io 
non voglio avvamparmi tant' oltre j foggiugnerò fo- 
lamente che a* noftri tempi in Francia è in ufo 
talvolta il color fanguigno tra gli ( abbigliamenti 
di quelle perfone , che portano bruno . Ho faltato» 
di palo in frafea > ne dovrei elTer proverbiato 
Non lo farò più . 
P. 1$. V. 4. 'Brillantuzgf 

Vn gcntiliftimo , e pulitiiTìmo Scrittore cfalta la mo- 
derna lingua Framefe , perchè non ammette i Di- 
minutivi > biafima l'antica , perche gli coftumava-. > 
non loda la Italiana , perchè ne ha dovizia . lo 
per me farei di contrario avvifo , e crederei , che 

iDi- 



i Diminutivi foflero da noverarli tra le ricchezze 
delle lingue , e particolarmente > Te con finezza di 
giudizo > e a luogo, e tempo fieno pofti in ufo. 
La Lingua Italiana fi ferve non (blamente de' Di- 
minutivi ; ma ufa altrefi i diminutivi de i diminu- 
tivi , e fino in terza , e quarta generazione. 

P. 1 3. V. 1 6. Alamia dal del fulle tue treccie piova 

Mutato da quel del Petrarca . Fiamma dal Gel fulle 
tue trecce piova . Quefta figura da' Greci è chiamata 
7rapa>ìU E vi eran Poeti i quali con poca muta- 
zione fi fervivano de' verfi di qualche antico , e 
accreditato per fornirne alcuna nuova , e capric- 
ciosi materia , e quefti eran detti ^pcoSót Trave- 
Ili vano > per così dire > Omero , e con qualche—» 
aggiunta del loro traevano il ferio di Ornerà al 
giocofo . Di quefta forta di Poefia , e de' Poeti 
che vi s'impiegarono Ateneo Lib, 15. verfo il fine» 

P. 15. V. 1 6. Sulle tue trecce 

Efprime quello , che i Latini pur parlando delle viti, 
dittero Capillamcnta , come fi può vedere nell* E- 
pift. 86. di Seneca , e nel Lib. 4. Cap. 1 1. di Cr- 
lumella . Plinh Lib. 17. Cap. 24. ditte Crines, Ver- 
nacula putatio deieclis per ramos <vitium crinibus cir- 
(ttmvcftit arborem . E Marco Varrone volendo fpie- 
*iare , che cofa fia il capriuolo delle viti , e per- 
chè fia così detto» h efi cauliculus viteus intortui ut 
cincinnus j is enim , intes ut tcnea: , ferPit ad locum 
CApìundum y ex quo a capkndo capreolus eliciti* . 



54 

P. 13. V. 17. Vignd gentil , che tjueft' Ambrofta infondi. 

Àrche'iìrato Porta ,"il quale , perciocché ne' Tuoi yerfi 
deferive cofe attenenti a cene , e a definari , e 
foprannominatoDipnologo, riferito àiAtcncoLib. 1. 
efaltando fopra gli altri vini il vino dell' lfola di 
Lesbo feri ve , che non fi aflbmiglia a vino > ma 
ad ambrofìa . 

— x£ro$ Sì Soxna-n 

Oi/x otveo crai ofxaiw "yiptt à/jtCfWi* St. 

P. 13. Vcrf- /8. Ogni tua vite in ogni tempo muova 

Muovi fior , nuovi frutti , e nuove frondi. 
Omero nel Tetti mo dell' Odiflea a vene 'o affermato , che 

fi ì alberi , e le piante d'ogni ragione fempre fon 
orire , e tutto l'anno fin frutti là negli Orti del 
Re Alcinoo, fegue a dire della vigna carica d'uve, 
che alcune di effe fi rai'ciugano , e (ì ftagionano 
al Sole j altre fon fatte , e li vendemmiano ; altre 
fi pigiano ; alcune fono ancora agrefto , e anno 
buttato il fiore ; e alcune finalmente anno comin- 
ciato a pigliar colore . Vedi quivi . La noftra uva 
di tre volte non fu incognita a Plinio , il quak-> 
Lib. 7.6. Cap. 27. Vitt s qui dcm^O* trìferx funt^qttas 
ob id rnfanàs vocant ; cj ioni.xm in ijs alia mature funt y 
Alia turgefetuk y alia fiorcnt . 

*J\ V ' * °* V '* A i( > di latte in dolce fajpia ,r nuova, ce. 
£ur,p,dc nelle Baccanti , contando «»Tuo linguaggio 
Te li ^viglie di Bacco, dopo aver det- 
tile fW Bac r canti i Prendo le pietre con le loro 
aite , facevano fcaturire i rugiadoiì umori dell' ac- 

que 
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quc , e che alcuna di effe ficcando il Tuo battone 
in terra , Bacco ne faceva foriere fontane di vi- 
no ; aggiugne , che a quante aveano gufto di be- 
vanda bianca ? e lattata badava , che chinandoli 
prendelTero pizzichi di quella terra per la quak_-» 
parlavano , e tofto fi vedevano le mani piene di 
fiali di latte . E nella ftefla favola una di effe Bac- 
canti 5 che rapprefenta tutto il coro , dice , che 
per dove pafTava Bacco la campagna correva latte» 
vino , e nettare , o miele . Così la Santa Scrittura 
per difegnare la fecondità della terra promefla , o 
per dirla con la fi-afe Ebrea > di Pronnflfione , la 
chiama terram fluentem latte , mellc . 
. 14. V- $ Poffa del 'vino tuo ber con U [cechi a 
iponatte citato da Ateneo Lib. 11. nel catalogo .de" 
Bicchieri alla voce ?r*Ma , che è quel vafo da mu- 
gnere -> che i Latini dicono mulcirale , conta in_, 
certi fuoi verfi , che forfè fono Scazzonti , ch<u 
non avendo alcuni bevitori calice da bere per 
avervi dato dentro il fervitore , e rottolo , fi Ser- 
virono d'uno di quelli vafi > o fia di un bicchiere 
fimile ad effì . E appretto > lo fteflb Jpponatte non 
folamente fa menzione del vafo da mugnere , ma 
anco d'un vafo col quale s'attigneva 1' acqua_» 
chiamato ifvuum da , che in Latino è haurire 
converfi tutti due a ufo di bere il vino. 

J?7rfi>ov a?hor y twro$ «Mot* apVTcuvn 
Iìfy>Ó7rmr I J 

P. 14. 
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P* 14. V. 4. Se la Druda di T'itone 
La voce Drudo il cui femminile è Druda vale lo fteffo, 
che amadore , vago > amante , damo ne Tempre 
fi prende in lignificato difonefto , come vollero 
fcrivere quei Valentuomini » che compilarono il 
noftro Vocabolario della Crufca della feconda Edi- 
zione . Dante Par. 12. favellando di Callaroga-, 
Patria di San Domenico . 

Dentro *vi nacque l'amorofo Drudo 
Della fede cri/liana il Santo atleta 
'Benigno a' fuoi y ed a' nemici crudo . 
Criftofano Landini nel Comento . Dentro *vì nacque 
Domenico Drudo , cioè fommo amatore della fede Cri' 
fliana . Lo fteflb Dante nel Conv. chiama Drudi gli 
amatori della Filofoaa . 0 dolcifsimi 9 e ineffabili 
fembianti e rubami fubitani della mente umana , che 
nelle dimojlraxioni negli occhi della filofofia apparve y 
quando ejja alli fuoi Drudi ragiona . Il Beato lacopone 
da Todi antichilTimo Poeta ne' Cantici Sacri fi vale 
della voce Druderia in fentimento pio 5 e devoto , 
e particolarmente in uno alla Bcatillima Vergine > 
dove ebbe a dire . 

La balia tu rihai a'vuta 

Lungo tempo l'hai tenuta 

Per pietà i Aladre or m'aiuta 

Che 7 ci prefii in Druderia . 
E nello fteffo fentimento ei medefimo fi vale al- 
tresì del verbo Indrudire . Luca Pulci nel Ciri fi*. 
Calvan. Cant. 7. in perfona d' una onefta Verdine. 

Ed 



57 



Ed ogni cofa del fuo Vago , e Drudo 

Veder potea Aleandrina velia . 
E* degna a quello propofito di eflTer letta una delle 
Veglie Tofcane , che l' cruditiffìmo Signor Carlo 
Dati lafciò compilate > nella quale gentilmente^ 
difende Dante dall'accufe di Alonftgnor della Cafa . 
I Provenzali parimente fi fervirono della voce_* 
Drudo , e Druderia in buon fenfo . In una Canzone 
regiftrata nella vita di Ganfelm Faidit^tcCto a penna 
della Libreria di San Lorenzo . 

Cant , & deport , dompneis , & follai 

Enfeniamen , largejfa , &* corte fi a , 

Honor , e?» pretz^ , & lial drudaria . 
Fokhetto da Marfilia 

Cane mais tant nom plac iouenz^ 

Ni prez^y ni cai/alaria 

Ni dompneis y ni drudaria . 
Rambaldo di Vacheras 

Lial Drutz^ honrat , pretz^n 

Per la amanfa 

En ùenenanfa 

Inz^ el cor port bonefìat . 
Gloflario Provenzale Tefto a penna di Francefco 
Redi . Drutz^. dileclus , amxns , pdelis . Enrico Spel- 
manno nel Gloilario . Drudes Drudi fpiega fidclcs • 
Ne capitol. Remcnf. e Rotomngenf. nell anno 8 1 8. 
fine Jolatio , &* comitatu drudorum , atcjue *va[forum 
nuda , defilata exiìoh . Vedi quivi alle voci 
Drudes , Drenches , Drengus , Druchtc , Drutbe . Il 

H Signor 
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Signor Egidio Mencio } nelle lue Origini della-» 
Lingua Franzefe , oflferva , che le parole antiche 
AW, e Drurie lignificano in quella lingua feal , 
fi del y amy , fidclitè amour ; onde nel "Rgmanig di 
Florimondo fcrirto l'anno 1128. 

Li %oy fes Chambcllans appelle 

Li jfyy appella de fes Dms 

Et commanda qtt il foit <vejlus « 
E quivi medefimo 

Li 2{oy li a fa fille monflree 

Li autre I one par lui <veue » 

Se dit ja quelle Fcft fa Drue 
Nel Romanzo di Guido di Tournaut • 

Onq ne fout tei criee de puh le l{oy Artus 

La regrette chaeun fon amy > &* fon Drus 
11 Romanzo di Guglielmo au courb-ner 

S'avons perdu & je y &* vous ajfe^ 

Amis , cjT* Drus , &* parens , e£* pri've^. 
Sono da vederfi Monftg. Cignone nelle note fopra 
le form. di Marcolfo , il Padre Sirmondo fopra i 
Capir, di Carlo Magno , il Vofsio ne'Libri de'vizj 
della favella , e l' eruditismo Du-Frefne nel Glof- 
fario . Egli è ben vero , che il fuddetco sig- Egidio 
Menagio afferma , che ficcome i più antichi Ro- 
manzi Franteli fi fervirono di quella voce in buon 
fenfo , così cominciarono poi ad ufarla in mala_. 
parte ne' tempi di San Luigi , e di Filippo il Bel- 
lo applicandola agli amori difonefti > come fi può 
leggere nel Romanzo della Rofa cominciato da_- 
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Guglielmo de Lorris , e terminato dal Maeftro Gio- 
vanni de Meung , ch/r fu il Padre , ed il primo in- 
ventore dell'Eloquenza Franzefe , nel qual Roman- 
zo io oflervo . 

Cil tu' il a *voulu retenir 

elle ne puijfe alter 'ne 'venir 

Soit fa mvviller , ou fi Drue 

Tantofl cn a r amour perdue 
E nell'Ovidio manuferitto , che fi conferva nella 
Libreria del fàmofo Monf. Conrart favellandoti d'A- 
gamennone , e di Crifeide. 

Agamemnon en fie fa Drue 9 

Mais cher fu cefle amour njendue . 
Ho pofto mente , che i Provenzali altresì la ufa- 
rono in lignificato ofeeno » Nella vita di Gaufclm 
Faiditz^ . E tant l'aorat , &* tant la fer<vit , e il clamet 
merci , qella s* ennamora de lui , {<j* fitz^ Gaufelm 
Faiditz^fon ca<valier,&* fon Drutz^. E nella fteffa vita . 
L' accaglia corte famen , &* f aliali bel femblant , & fol- 
laz^a'va , rifea ah lui ,• don era crefutz^ , (jcl Coms 
fos fos Prutz^ . Et fon dit a en Gaufclm Faiditz^, qcl 
Comi a'via agut de lei tot fon plafer, &rtota foa *uo!onrat. 
In fomma Drudo è voce , che potrebbe corrifpon- 
dere a Procus de' Latini > e fi trova indifferente- 
mente fecondo l'ordine de' tempi in buono , ed 
in cattivo fignirìcato : il perchè con molta ragione 
l'Autore del l{imari9 Provenzale manuferitto della 
Libreria di San Lorenzo . Drutz^ tiefl Procus , qui 
iraendit dominahus . Negli efempli fuddetti per lo 
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più Drudo è nome fuftantivo ; ma io lo trovo .incora 
inforza di adiettivò appretto gli Scrittori Tofcani 
più anrichi , e appreflo quegli •> che fiorirono nel 
iecolo pattato , e vale forte , valorofo , gentile > 
di maniera graziofa , deftro , ec. 
Fazio cicali Vbcrtì nel Dittamond. 4. 22. 

Siiteli ri , montmfe , fredde , e nude 

In molte parti 'vidi ' le fue ri've , 

£ in altre affai di- belle Ville e drude 
Nelle fettine trovate in un' antichiflimo tefto a»» 
penna , e ftampate nella Raccolta de' Poeti antichi 
jn Firenze da' Giunti 1527. a carte 131. 

lo anca, duro il cor come urta pietra 

Quando 'vidi enfici Druda com erba 

Nel tempo dolce, che fiori f ce i colli 
Ser Lippo d'Arezzo manuferitto . 

E quando me mìrao fi bella e druda 

In del cor me pafjao così rapente 
Troiano manuferitto Cant. 3. 

Ada quando 'vide il franco Baron drudo 
11 Berni Ori. 1. 2. 

Aloffc il defìricro , e la gran lancia in mano 

Nel corfo /' arreflo quel Baron drudo . 
In tal figuificato del "Berni fu ufato dagli antichi 
Franzelì come fi legge nel "Romanzo di Bertrando de 
Cuefclin Cap. 28. Quant <vom ferez en bataille ? allez^ 
fi a'vartt , camme il ^vous pia ir a , ajjemblez^ aux 
greigneurs > & aux plus, drus . E avverbialmente 
porto ivi medcfimo . Grantjcmps dura l'ajfault , c£* 



le trait de nos gens y les tjuelz. trayoìent fi àru , que a 
pene ofoient les Enjrloiz^ mettre la tcfìe dehors . In al- 
cune Scritture manufcritte citate da Monfignor 
Vincenzio 'Borjrhim intorno agli anni 12 14. fi legge 
Drudo y e Drudolo per nomi propri di uomini nobili. 
P. 1 4. V. 7. Di tal vin faceffe invito . 
E v frafe ufara ancora da Latini . Plauto ncll' Anfitruone 
At. 1. Se. 1. vedendo tardare a venire il giorno. 
Credo cdcpol ccjuidcm dormire folem atquc appotum probe ! 
Altra funt , nifi in r vita r vit fefe m coena plufculum. 
P. 14. V. 12. Coronar potrò il bicchiere 
ko Più fotto 

A inghirlandar le tazje or m apparecchio . 
Frafe d'Omero nell'Iliade al 9. verf. 175. imitata da 

Virgilio nell'Eneida Lib. 1. verfo la fine. 
P. 14. V. 1 5. Ch' è f amo fa Cafìel per quel A taf etto, 
11 Herni nell'Ori, canto fettimo favellando di fe fteffo 
Cojìui eh' io dico a Lamporecchio nacque 
Ch è famojo Cafìel per (jucl Mafetto 
La novella di Mafetto da Lamporecchio fi può 
vedere nel Decamerone . Giorn. 3. Nov. 1. Lam- 
porecchio è Villa deliziosi degli Eccellentifs. SS. 
Rofpigliofi non molto lontana da Piiloia. 
P. 14. V. 17. E fia puretto 

1 notori contadini chiamano puretto il vino , che non 
è innacquato $ da puretto nacque la voce Fiorenti- 
na pretto , che ha lo (tclTo lignificato fecondo lopi- 
nione di Jacopo CorbincUi nelle Annotazioni fopra 
Dante de Vulvari Eloquenza > la quale opinione 

~ fu 
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fu confermata dalj sig. Carlo Dati nelle Origini della 
Lingua Italiana del sig. Egidio Alenagio. 
P. 14. V. 20. Caminplore 

In Tofcana la Cantinplora è un vafo di vetro ? che em- 
piendofi di vino ha nel meno un vano , nel quale 
fi mettono peni di ghiaccio > o di neve per rin- 
frefcarlo , ed ha un lungo > e grotto collo , chd 
forge da uno de' fianchi a foggia d' annaffiatoio . 
Oggi non è molto in ufo j ed alla Corte fi chia- 
mano Caminplore quei vafi d'argento, o , d'altro 
metallo , che capaci d'una , o più bocce di vetro 
fervono per rinfrefeare il vino ? e le acque col 
ghiaccio . Donde abbia avuto origine tal voce io 
per me farei della ftefla opinione di Don Scbajìiano 
Covarrwvias , il quale nel Teforo della Lingua^ 
Caftigliana fcrilfe . Cantimplora es una carraja de 
cobre con el cucilo muy tarpo para enfriar cn ella ci agua% 
0 el 'vino metiendola , y enterrandola en la nieve , 0 
mcneanàola dentro de uno cubo con la dieba nieve ? cofa* 
muy conocida , y ufad.t en Efpa/la , y cn todas par te s. 
Dixofe Cantimplora , ponjue al dar el agua , 0 ci vino, 
{j:te tien dentro , por razen del aire > cjuc fc encuentra 
en ci d'ubo cucilo , fuena cn muebas diferencias , tmas 
baxas , y otras aitai , unas trijles , y otras alcgrcs 9 que 
parezs cantar , y llorar puntamente , En Cricco fe chic 
xJ^tvrsyiìw; ideft ridens , e*9* ficus a 'verbo xAea» Reo •> 
ejr >*A«é« rideo . Por ejìa mefma razpn Human los Fratt- 
cefes Chanteplure , a cierto arcaduz^ , y regadera , con que 
fucan agua para regar los jardines . 

P 14. 
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P. 14. V- 22. 'Bombolette 

Diminutivo di Bombola . bombola è un vafo di vetro 
col collo corto per ufo di tenervi il vino , o altro 
liquore . Ed è voce a mio credere originata dal 
greco fhp&fcm . Sui da bo^Qóa». <rx»uo$ s-p vyyvXon<K<; . 
Polluce nel capitolo de nomi de bicchieri frufrù 

Jì to tKTratut) é tv -ni ttoth , a g AVr/<r0w$ 

ù Tifvrrfrfixà. Appreflb di Efichio la voce fai*.@ùM 
(ignifica lo fteflb , che Orciolino dell elio. 11 foprac- 
citato efemplo di Polluce mi fa fowenire molto a 
propofito un luogo di Galeno nella fpofizione del- 
le voci antiche ufate da Ipocrite , il qual luogo 
ne' Libri , che furono ftampati da' Giunti è motto 
feorretto . E di quivi facilmente fi può ridurre 
alla fua vera , ed antica lezione . Eo/^J;uor ( leg^i 

tò fioXfiàr ( leggi /3oju/3àr ) àfOfxtta-fjava» . In UH_i 

Frammento di Ateneo portato dal Cafaubono nelle-, 
fue dottitfìme Animadverfioni , fi fa menzione d'un 
vafo da bere di quelli detti dall'Autore Tericlci 
fatto in Rodi , o alla Rodiana appellato bou&Ajós , 
il quale dovea eflere di bocca ilretta , e però vi 
fi bevea appoco appoco , e non quanto uno avreb- 
be voluto , come quando fi attaccava la bocca alle 
Fiale , o fi mefeeva con eflè . 
P. 14. V. 22. Forbite 

Forbito vale netto , pulito. Vedi il Vocabolario. Tro- 
vo quella voce in Provenza . La ContcJJa de Dia> o, 
de Vigno 

El 
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El feti Drutz. 

A<vincn , gai , & forbiti^ 
Nella Gram. Provenzale della Libreria di San Lo- 
renzo . Forbir, polire , & tergere . Glojfar. Provenza 
F. Redi • Forbir, tergere , mundum facere. 
P. 15. V. 3. 4*0» le nevi il quinto elemento 
A i quattro elementi de' Peripatetici aggiugne , per 
ifchcrzo 9 il quinto . Efjere il quinto elemento è un 
modo proverbiale Tofcano,che vale ejfer cofa necejfa- 
rifsima . Bonifazio Vili, nella Tua incoronazione , 
avendo da divertì Potentati dell'Alia , e dell'Eu- 
ropa , dodici Ambafciadori Fiorentini , mollo da_» 
maraviglia, difìe in pieno Concilìoro.- / Fiorentini 
nelle co fc umane fono il quinto elemento. Antonio Pucci, 
che fiorì poco dopo a' tempi del Petrarca , nel 
Capitolo di Firenze ilampato nella Raccolta delle 
Rime antiche fatta dal Coibinclli nel 1585. chiama 
la Città di Firenze quinto Elimcnto . 

*Ben fè chi Li chiamò quinto climento 
Qiielto proverbiai modo di dire mi fa fofpettare, 
fe in Giovanni Villani Lib. 7. Cap. 138. num. 7. 
quando ei dille la Città di Acri cflerc un alimento 
al mondo, e quando Lib. 11. Cap. 87. num. 3. le 
famiglie de' Bardi > e de' Pc ruzzi ellere quafi un_* 
alimento , mi fu fofpettar , dico , che la voce alimento 
in quelli due luoghi del Villani non fi debba inten- 
dere nel lignificato di alimento, che vale general- 
mente ogni cibo, di che l'uomo fi nutrilce ; ma 
fi debba intendere per elemento . I motivi ciel mio 
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fofpetto fono , che in un tefto del VilUm mnnu- 
fcritto della mia Libreria , in vece di alimento in_, 
que' due efempli fi legge kmpre clin.cr.to % che-j 
fignifica lo ftefio che eltmer.to cene fi può vedere 
dal fopraccitato Capitolo di Antonio Pucci , e erme 
potrei moftrare con la citazione di molti Autori 
de' primi tempi . Inoltre i nottri più antichi Scrit- 
tori Tofcani in cambio di elemento dittero foventc 
alimento cangiando la lettera e della prima fillaba 
in a come è chiaro per gì' infraferitti efempli . Ser 
Brunetto Latini nel Teforetto cant. 25. ftampato 
in Roma dal Conte Federigo Baldini , 
E tutta terra , e mare 
E'I fuoco [opra l' aire 
Ciò fon quattro alimenti 
Che fon foflenimenti 
Vi tutte creature 
Il Maejìro Aldobrandino Partit. 1. Cap. I. Dommencd- 
dio per fuo grande poffanza tutto 7 mondo flabilio ; Pri- 
mieramente fece il Lido , appreffo fece li quattro ali- 
menti , cioè la terra , C acqua , /' aria , e *l fuoco , e fi 
li piacque che tutte l* altre cofe dalla Luna in giufo 
fodero fatte per la <virtk di quefìi quattro alimenti . H 
apprettò . Perchè quefìi quattro alimenti fi rimutano 
tutto giorno l uno a natura delC altro , e fi corrompono , 
conviene , che tutte le cofe , che fon fatte di quefìi quattro 
alimenti , ce. E appretto . Dunque poiché l'uomo è di 
quefìi quattro alimenti ingenerato, e fatto • Luca Pulci 
nel 1. Lib. del CinfFo Calvaneo . 

I Ot'ver 
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Ovver ncll* alimento arfon del fuoco 
Lo fteflò Dante nel ip. del Paradifo fi fervi di 
tal voce nello lteflò lignificato , quando ditte 

Non giugneriefi numerando al aventi 

Sì tolto , come degli Angeli parte 

Turbò* l fuggetto de* vojìri alimenti, 
che così fi legge in molti buoni manufcritti , t-r 
così parimente nel tetto ftampato dall' Accademia 
della Crufca , Tanno 155)5. ancorché tutti gli altri 
tefti ftampati abbiano elementi . Egli è ben vero » 
che quei Valentuomini > che compilarono le po- 
fiille marginali al fuddetto tefto della Crufca fpie- 
garono la voce alimenti in lignificato di nutrimenti > 
ma forfè allora non fecero riflcflìone a quanto gli 
Scrittori antichi amavano di mutare la lettera S 
nella A . Dante da Alaiano nel primo de' fuoi So* 
netti ftampati dilfe Alena in vece di Elena 

Alena greca co lo gran plagiere 
Ser Brunetto nel Teforetto Cantic 1 u 

Allifanti , e Leoni 

Cammelli, e Dragumene . 
Nella Tavola 2{itonda del tefto a penna della Li- 
breria di San Lorenzo . Vna colonna di marmo y la 
dove era appiccato un corno d'aulifante . Nella ftefla 
Tavola 2{itonda fi legge frequentemente Arrante 
per Errante . Io fono uomo, che ama molto li Cavalieri 
arranti . Nella grande Valle di 'Bafignam ae due Ca- 
valieri arranti morti. La Corte dello ^ Artus era tutta 
piena di Jtc , di Conti , di "Baroni , e di Cavalieri 

arran- 



arrantì . Guittone d'Arezzo nelle Lettere roanu- 
fcritte uso il verbo Aleggcre in vece di Eleggere • 
Lettera 3. /«cowo Apoflolo dice , Poveri nel mondo 
alcjfe Dio . E appreflo • Alolti uomini fono fervi di 
voUnta , beftiale vita aleggendo 5 feguendo diletto cor- 
porale . Vfollo ancora Gio. Villani y e tutt'a due i 
Malefpini , ne' quali fi trova fanatore , fanato , 
affempro , affemplo con altre fonili voci . E Ricordano 
nel Cap. 123. volle almeno una fola volta ftorpiare 
il nome del Re Enzo figliuolo di Federigo II. 
chiamandolo Anz$ ,fc però non è errore di ftampa. 
Lo fteflb ^cordano Cap. 5. e 6. e CF/o. Villani r. 12. 
fcriflfero Anjionain vece di E/ione. Nel Novell, antico 
Nov- 80. e- in Gfo. Villani 1. 12. fi legge Talamone 
per Telamone ; e nell'Omelia manuferitta di S. Gio. 
CrifoftomOi %iflemmia e non Ttefìcmmia . Spogliato 
delle fue f usanze , 0 /» qualunque altro modo afflitto 

.r; giktì farole di b^ftemmia fon la bocca fua e appreilo. 
Jth tut& A quefte coje non folamentc niente di baUemmiA 
ufcì dafla- bocca fui . JE ivi medefimo . Che feufa 

,1 potranno aver coloro , i per ^/Vco/f ingiurie y ec. fi 
conturbano , e bajlemmiano . La p:Ù baffo plebe di 
Firenze conferva alcune poche reliquie di tali ar- 
caifmi nelle parole abreo , arrore , d.iifim , [arreco >ec. 
Negli antichi Provenzali fi trova fpefib tale amiftà, 
e parentela tra la lettera A e la E . Nella vita di 
Guidpufel del telto della Libreiia di San Lorenzo 
fi legge 2{aina per ^£/*«d . Ne^fi de Guillcm de Alon- 
peflier > cofina germana de la J(aina d Aragona , Giuf- 

1 2 fredi 
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fredi di Tolofa nel Serventefe , eh' ci fece per 
amore d' Alila Damigella di Valognc , dift'e moke 
volte piatat in vece di pietat 
A ALidompna fenes piatat 
Nucc , e dia cu clam mercè 
Tralafcio infiniti altri efempli e de' Tofcani » e de* 
Provenzali . Del mutarli le lettere l'una nell'altra 
vengali Angelo Canini d' Anghiari nell' Ellenifmo > 
Claudio Daufauio nell'Ortografia > il Carvalicr Lio- 
nardo S all'iati ne^li Avvertimenti , Egidio Menagio 
nelle Origini della Lingua Italiana > ed in quelle 
della Framefe. 
P. 1 5. V. 6, Contento 

Contento nome fuftantivo in fignificato di contentamento^ 
contentezza , foddisfazjone , gufto , piacere . non fola- 
mente è voce dell'ufo moderno adoperata dagli 
Scrittori più puliti , ma ancora trovali nelle ferir.- 
ture degli Antichi , ancorché di rado. "Boccac, Fiamm. 
Lib. 4. Le anali cofe fono a te affai leggiere , c a me 
grandifsimo contento daranno, Filocop. Lib. 5 . Non farà 
fenza contento del tuo defio , Dittam. Lib. 2. Cap.zu 

E auejìo mio Signore , e mio coment* 

Quattordici fue meco Imperatore 
E Lib. 5. Cap. n 

Ed era il Sol poco più giù , che il mento 

Del Montone , e la Luna Ji %>edca 

Sì'vi'v'a , che ciò mera un gran contento. 

Storia Kerbonefe manuferitta Cap. 5. 

Il Nano promife a J^anieri dì fare il (ito contenti 

Quel!' 
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Quell'ultimo efemplo del- Dittamondo fu otTervato 
dal dotti(Tìmo Padre Daniello Cartoli nel Libro inti- 
tolato . // torto , e il diritto del non fi pub , libro de- 
tono d'cfler letto dagli amatori della Tofcana favella. 
P. 15. V. 7. Vallombrofa 

I notòri Antichi fcriveano per lo più Valemhrofa. 
cordano Alale fpini , o T^cco di Dano , che fi abbia a 

, dire , Cap. 65. Ando come romito ne IF alpe di Valerne 
brofa , e Cap. 155). Nel detto anno il Popolo di Fio- 

1 renza fece pigliare l' Abate di Valembrofa . Nella Sto- 
ria di Gio. Villani Lib» 4. Cap- 16. e Lib. 6. Cap. 68. 
fi legge Vali' Ombrosa . In un mio antichiflìmo tefto 
a penna fi trova fempre fcritto coftantemente Va- 
lembrofa . Tal voce vive ancora tra la Plebe Fio- 
rentina y e parimente in qualche Scrittore moderno. 
P. 15. V- 13. E del Ghiaccio mi portate 
Tra Greci , e tra' Romani Ri coftume noto il ber<L-» 
con la neve , e col ghiaccio . Andò pofeia in di- 
fufo , e folamente ne' notòri fccoli fi è rinnovellato» 
e forfè con foverchio luflb . Quindi è , che nella 
vira manuferitta della Beata Serva di Dio Vmiltà, 
che morì nel 1 3 39. e fu Badefla del già Monatòerio 
di San Gio. Evangelica preffo alle Mura di Firen- 
ze dell' Ordine di Valombrofa > al Cap. 35. fi legga 
jl feguente miracolofo avvenimento . Effendi) la 
Santa Hadeffa , nel mefe d' Agofio , aggravata da feb» 
b\ e continua > ave a perduto ogni appetito , che non po- 
tea mangiar co fa alcuna : Standole intorno le Suore , la 
confortavano dolcemente dicendo . 0 Aladonna no/ira , là» 
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fceretevi così morire , che non volete figliare alcun ct~ 
Lo ì Madonna , che vivanda avrete a guflo ? che la 
faremo venire . Allora la 'Bade/fa Santa follevb il ca- 
po > e diffe . Figlinole mie ; del ghiaccio . O Madonna 
A ladre no[ìra 9 voi dimandate enfa impofsihile a noi} fa- 
pete che non è ora il tempo del gh ; acch ì Alle quali 
diffe . Come , figliuole mie ,fictc di poca fede ! Andate al 
pozzo . Come andarono la mattina al po^o , trovarono , 
cavando la fecchia y un pezzo, di ghiaccio > fi maravi- 
gliarono ; lo iolfono ; e portarotìlo alla Santa 'Badeffia , 
laudando, iddio di taWLmiv acolo . 
Ne tempi altresì dell' Ariofìo il ghiaccio non 'era in 
ufo, e fi linfreiìcava il vino ne pozzi t e perciò fa^ 
vellando egli, di un gran Sovrano ebbe a diienella 
prima delle Satire. ; j ni -_>;.: jiv 

A chi nel bario , e 'n villa il fegue ,i data* 
A chi lo vcftc , e fpoglia , .41 'pone i fi afe hi' " *^ 
Nel poz?s> per la fera in firefeo a noimuz 
E molto prima iteW Ariofìo il Boccaccio racconta! nel- 
la Novella feconda della fella giornata che-* 
Cilli Fornaio per gran delizia in una fecchia , nuo- 
va , e Jhgnata di acqua iiefea teneva il piccolo 
orcioletto del fuo buon vin bianco . Seneca nelle 
Quellioni naturali Lib. 4. verfo la fine aiferma, 
che oltre la neve andavano ufindo ancora il ghiac- 
cio . inde efl , intju.vn , auod ncc nive concenti funt 9 
fed glaciem velut certior illi ex foLidi rigor fit , exqui- 
runt , ac pepe repetitis a<juis diluunt , ere. 1 Franteli 
n^odeini fono Iteti più tardi degl" Italiani a rinno- 
vare 
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vare l'ufo del ghiaccio , e della neve ; ma oggi Io 
frequentano', e particolarmente tra la Nobiltà: On- 
de Boileau nella terza delle fue Satire 

Alais qui £ auroit pensè ì patir, comble de difgrace 9 
Par le chaud , quifaifoit, nous riavions point de giace. 
Point de giace , bon Drenile. •- J 
A Turchi in Coftantinopoli non è. per anco arri- 
vata , o ritornata quella delizia anzi comune- 
mente oggi amano più le bevande calde , che le 
frefche , e molti a delìnare non foglion valerli di 
altra bevanda , che del Caffè, pigliandolo nel fine 
del mangiare. Pietro Bellonio nel Cap. 22. del Lib. 3. 
delle Oflervazioni feri ve , che ne'fuoi tempi il be- 
re col ghiaccio , e con la neve era molto in ufo 
tra* Turchi . 

Ho detto di fopra , che per ludo coftumad oggi 
il bere col ghiaccio , e con la neve ; Ma queìfo 
luflb di rrefchczza non è per ancora arri vaco a tanto; 
che ne' Conviti fi fu introdotto lavarti le mani 
1 con acqua nevata , come ufava Ti imalcione ap- 
preflb Petronio . Tandem ergo difendi min , pueris 
Alexandrinii aqtum in m.tnus ni-VAtam infundouibus , 
o come quel Sabello mentovato da Marziale, die 
per tutto '1 tempo della cena fjcev.i a' convitati 
tenere i piedi nudi fu pavimento di marmo più 
freddo dello fteflo ghiaccio . 
P- 15. V. 14. Dalla gratta del Monte di Sai-li 

Col nome di Boboli li chiama comunemente in Firen- 
ze il Giardino del Palazzo de) Sene&i& Granduca. 

*— I i» 4 "*' • v j 1 »v? 1 Jl n 
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In una delle Tue Collinette fi mantiene una Ghiac- 
ciaia per confcrvar quei vini > che fi tengono la 
State nella grotta incavata fotto di efla Ghiacciaia. 
Gio. Villani Lib. 9. Cap. 258. chiamò il Tito di 

^/quello Giardino la Villa di %>boli , e Lib. 10. 
Cap. 58. il Poggio di Moli. Ne' tempi più antichi 
dicevafi Cogoli , c lo raccolgo dalla Stona di Ricor- 
dano Alale/pini, il quale nel Cap. 159. Tengono (ìé 
per lo poggio di Santo Giorgio , dov'è una porta , che 
riguardava verfo Arcetri , e dalla detta porta feguendo 
fu per lo poggio , e poi difendendo per 'Bagoli inftno alla 
porta della Piazja . Non credo che pofla averfi per 
errore di Stampa ; imperocché ho veduto la ilefla 
voce di Cogoli neir antica Cronica de* Velluti nunu- 
fcrirta . Anzi nello lteflb Gio. Villani di un'antico 
manuferitto del Signor Anton Maria Saltini li legge 
*Bw ole , e 'Bopioli . 

P. 16. V. 5. Or eh io fon mortoafjetato 

Mortoafletato è detto nella ftelfo maniera > che ima- 
moratomorto : Di quallìvoglia , che abbia brama » 
o voglia grande di che che iìa lì dice e' muore di 
fete , di rame , d' amore . Onde i Latini 1' amare 
in eccello difserlo deperire . 

P. 1 6. V. 4. Del vin caldo s' io n infacco 

Lo ftomaco per fimilitadine fu detto lacco . Morg. 1 p. 1 5 o. 
Poi fi cacciava qualche penna in bocca 
Per vomitar , quando egli ha pieno il sacco : E 142. 
AJargutte eh' avea ancor ben pieno il facco . 
Quindi infaccare lignifica mandar giù nello ftomaco. 
Morg. 19- 137* & man &ì* 
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E mangia , e beve , e infacca per duo Ferri. 
P. 1 6. V. 6. Cotto 

Vale Io ftcflb, che bicchiere; ed è voce pigliata in 
pretto da' Veneziani , e deriva non daputtus , ma 
da cyathus ; e così mottra di credere il Ferrari nelle 
Origini alla voce "Buffone . Nella deferitone della 
proceflìone , e fetta di Bacco fatta da Tolomeo 
Filadelfo , e riferita da Ateneo Lib. 5. trovanfì no- 
minati certi vafi ojvo%óa* , che il Dalecampio traduce 

• gutti vinari] . Ma quefti fon vali per mefeere > e 
non per bere ; ficchè non fono il medefimo co' 
Gotti Veneziani , i quali fono forra di bicchieri . 
Parlano più proprio i Milanefi >. che Gotto dicòno 
al 'Buffone di vetro > come narra il fuddetto Ferrari 

r alla V. Gotto . Che veramente in Milano lì dica 
Gotto ad un piccolo vafetto di vetro in fo«g»a <Ji 
'Buffammo me lo conferma il Signor Dottor Gin- 
vannatonio Paganini Milancfe, giovane, che a^li fondi 
della miglior rìlofoiìa,e della pur fina Medicina , 
ne' quali s' è tnnolrraro molto avanti , accoppia 
nobilmente quegli delle poetiche amenità , e delle 

- • tofeane erudizioniv < *. i m»wj^ tt>t^wi v 

P. 16. V. 8. Arlotto 

Arlotto lignifica uomo vile \ fporco , e che mancia-, e 
beeoltre ragione. Jl GiambulUrt Girili; Cah'. Lib.2. 

E non vi dico fe fipca d'Allotto 
Morg. Canr. 5-45. 

E comincio a mangiar coni un Arlotto . 
E Canr. 1 <?. 1 5 1. 
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E fapeva di vkt corri un Arlotto, 
Trovo quefta voce negli antichi Provenzali. Ternà- 
rio Proverà della Libreria di Snn Lorenzo . Arlotz. 
Paupcr. Villi. Vn Poeta Provenzale incerto del 
tetto a penna della fuddetta Libreria . 

Anc perfona tant avara 

No crei qe nuls homs vis 

Cum al ve il Arloc mefchinr 

Naimcric al? trifìa cara 
Della viltà e bruttezza di quefto nome fe ne legge 
un' efemplo nelle Facezie del Piovano Arlotto del 
manuferitto della fuddetta tante volte mentovata 
Libreria di San Lorenzo . Mando per il Piovano 
Arlotto per aver cierta informazione y e parlato alquanto 
infteme * domanda V Arcivefchovo . Ditemi Piwvano 
qual fu il vojlro diritto nome alla fonte > Quando rice- 
vevi C acqua del Sanilo Hapteftmoì 2{ifpofe. Arlotto • 
Affai ft maraviglio F Arcivefchovo , e dijfe . Se affirenzg 
fuffe una ghabella ehm quefli incarichi , che quando uno 
Padre voleffe porre nome a un fuo figliuolo , p*g*(Jè 
exerta quantità dì danari , e chinne voleffe uno più hello 9 
f*ghaffe maggior fomma i ciert amente e' non è sì pove- 
ri] simo uomo , che non impengniaffe il mantello per potere 
comperare il più hello , per porre un degnio nome al 
figliuolo ; e vofìro Padre , che era huomo da bene , e 
di grande inpiegnio , O 71 al quale non coftava cofa al- 
chuna , vedete che nome iflrano vi pofe ; ciecamente 
mi pare , che lui commettevi grande errore • Rijpofc il 
Piovano Arlotto . Monftgniore non ve ne fate maravi- 
glia , 



glia i Mio Padre ne comiffe affai de* maggiori , ec. 
Quello Piovano non fu il primo ad aver cotal nome, 
il quale , forfè ne* primi tempi , non era tanto di- 
fpregievole 5 imperocché in una fcrittura anrichif- 
(ìma citata da Monfignor Vincevo Ikrghini nel Trat- 
tato della Chiefa > e de' Vefcovi Fiorentini fi legge, 
che l'anno 1072. i nobili uomini Rolando di Fe- 
derigo , e Arlotto di Sichelmo rinunciano in mano 
del Vefcovo di Firenze quantunque ragioni avef- 
fero nel Catello di Cercina- E nel 1342. quando 
i Pifani attediarono la Città di Lucca » venduta a* 
Fiorentini da Mefler Mattino dalla Scala , ru Capi- 
tano del Popolo , e Comune di Pifa Arlotto da 
decanati , come ho letto in una antica Cronaca 
Pifana manuferitta della mia Libreria a Car. 16 j. 
E tra le Scritture antiche del Signor Ca'valier Kon- 
cioni PifanojFafcio 2. num. 13. trovo un Contratto 
del 1225- nel quale interviene Arlotlus filius < Bona- 

grux de la Gattaia . Jtyratus D- lofcph notar ius Domini 
Othonis Imperatoris , BxempU r vit 'Bonjifcdc ludex . 
Ne' Libri pubblici del fuddetto Comune di Pifa 
dall'anno 1297. fino al 1458. vi è notizia della 
nobile famiglia degli Arlotti , i quali abitavano 
nelle Parrocchie di Sin Michele di Borgo » di San 
Paolo all'Orto , e di Sin Piero in Vincoli , e fa- 
ceano per Arme due Leoni rodi in campo bianco 
divifi da una sbarra roto. Se foggiugnerò , chs_j 
Luigi Pulci nel Morgante Cant. 25. 173. pofe_> 
nome Arlotto ad un Re di Soria , s'accorgerà molto 
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bene, il Lettore » che "per ifcherzo , e per baia mi 
fon meifo a fcrivere quelle Annotazioni . 

Fra gli altri un %è di fama , e gagliardi* 

Ch'io difsi apprcjfo, Arlotto di Sorta 
Nome non men bello di Arlotto è il nome di 'Bro- 
daio, che fi trova nell' antichi Hi ma , e nobilulima 
famiglia de' Sacchetti ; (ìccome. ancora in erta, ed in 
quella degli Adiman lì trova il nome dije^hiaip - 
P» 16. V. 16. Ojìica 

Ottico forfè dall'antica voce Latina hofticus Garrone 
de Lingua Lat. Lib. 4. Vt mjìri Augurcs publt^ A> 
xerune agromm funt genera quintjue ì^mauus , Gabi- 
ms , Peregrims , Hofticus , Incertus . E pm lotto 
Hofticus dicim ab hoftibus . Così Ofiico quali nemico 
fpiacente . Vedi il Alenagio nelle Origini , che lo 
fa venir dal Greco ; Vedi Carlo Dati nelle Giunte 
delle medefime Origini . 

P. 17. V- 7. E'v oè 

11 Poliziano nella Favola di Orfeo fa dire al Coro 
delle Baccanti 

Ognun fegua 'Bacco te 

'Bacco Bacco cvot 
E alla fine dopo più repliche di quefto medeUmo 
intercalare 

Ognun gridi cvoe 

Ognun fegua 'Bacco te 

'Bacco Bacco evoc 
Orazio Ode 19. del Lib- 2. 
£<voe recenti mens trepidat metti 

Pie- 
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Plcnoque bacchi pectore turbidum 

Lxtatur , evoè pane Liber % 

Pane grat i metuende rhyrfo . 
Euripide nelle Baccanti canta , che Bacco è quegli , che 
dà la voce al Coro delle Baccanti intonando egli 
1 Lvcè , a cui effe rifpondono a coro pieno 

E Luciano nel Bacco narra , che , quando quello 
Dio fece l'imprefa dell'India , il fegno accordato 
della battaglia era Evoè é. * o ^t) otjvQyi/uwl LZ a-retmì 
& o/. Quello Evoè parrebbe una Torta di accla- 
mazione , e che volente dire "Bene a, lui fecondo la 
fcrittura greca , ma dubito , che quella non fia 
una di quelle voci barbare , che come folenni , e 
legittime , e facre fi ufavano da' Gentili ne' loro 
i facritizj per teftimonianza di lamblico nel Lib. de'Mi- 
iìcrj , le quali , dice egli , conforme alla loro fu- 
perliizione , che avevano in fe religione 5 e che 
perciò non era lecito il mutarle . Ognun fa , che 
Bacco non era nato in Grecia , ma che bensì vi 
trafportò le mifliche cerimonie . Io credo dunque, 
che quefta appellazione di Evoè fia una voce non 
altrimente Greca , ma barbara , nella quale in_, 
linguaggio miftico , e facro viene invocato Bacco, 
e rorfe viene invocato come Signore , affermando- 
lo Luciano , al quale per eflcr di Soria fi può da- 
re in quefta parte qualche tede . Dice egli , nel 
Ragionamento intitolato Bacco , quando le" Baccan- 
ti gridano Evoè , che quefto Evoè fignirica , che 
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cfle chiamano il loro Signore . & fa** <£ il , tto 

feiiuigetf, xaA«<fr, * ìwmtnr. E forfè tal no- 

me di Signore fu tolto dalla Lingua Ebrea , ed è 
una ltorpiatura fatta da' Gentili del nome del Vero 
Iddio . 11 'Baciano, nella feconda parte della Geo- 
grafia Sacra Lib. I- Cap. 18. trae il fignificato di 
E'voi da' Proverbi di Salomone 15- ip. 3°» 

P. 17. V, 18. E fpedifcane couricr 

A Alonfieur l'Abbè Ityrnicr 

11 sig. Abate T{egnierdes Marais gran Litterato del noflro 
fccolo. Segretario della nobilifs. Accademia Franzo fe> 
c Accademico della Crufca fcrive Profe , e Verfi 
Tofcani con tanta proprietà , purità , e fineira , 
che qualfifia più oculatiiTimo Critico non potrà mai 
credere, che egli non fia nato , e nutrito nel cuore 
della Tofcana . Con la ftefla felicità fcrive ancora 

- nella materna fua lingua , c nella Spagnuola > ^ 
nella Latina , e nella Greca : E dalla Greca ha 
traportato mirabilmente nella Tofcana tutte le 
Poctìc di Anacreontc lenza fcoftarlì punto dal Te- 
tto . lo ne parlo con certezza di fetenza eifendomi 
ftata comunicata qtic&a nobile Operetta dalla cor- 
refe modella dello fteflb Sig. Abate per mano del 
6ig, Pier Andrea Forconi Accademico della Crufca 
in quel tempo , che egli lì trovava in Parigi . 

P* 17. V. 20, Che 'vino è quel cola , 

Ciò ha quel color dorè ? 

plinto Lib. 14. Cap. 19. lui principio . Coloret 'vinis qua- 
ttior , Albus yful'vus , fanguincuf , niger . Fulvus è il 

colo- 
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colore dell'oro . Tibullo Eleg. 5. Lib. 1. Divitias 
alius fulvo ftbi conrerat auro 5 e parrebbe quindi Ci 
potette inferire, che il color dorè, ovvero dorato 
fòfTe il full us de' Latini. Ma quefto facto de' colori 
appretto gli Autori è conrufiffimo . Ovidio Lib. 13, 
delle Trasformaz. 

Sunt auro ftmiles longis in vitìbus wvx 

Sunt &* purpurea 
Alaman. Colt. Lib. 5. 

Chi più brama il color , che l'ambra , 0 /' auro 

J^apprefenti nel vin fumofo altero . 
P. 18. V. 1. Ch'ai Trebbio onor già die, 
11 Trebbio è una Villa pofleduta oggi da' Padri della 
Congregazione di San Filippo Neri . Anticamente 
era poflèduta dalla Famiglia de" Medici . 
P. 1 8. V. 7. E molto a gre mi %>a 
Gre voce venuta di Francia , e ufata dagli antichi 
Tofcani ancora . L'antica Provenzale ègrat dal La- 
tino gratum . Dante Paraci. 4. ditte contr a grato , e 
Paraci. 3. contr a grado. Ciò. Villani Lib. 8. Cap. 1 15, 
a grande grado. Emblanchacet Poeta Provenzale del 
Tetto a penna di San Lorenzo • 

Perzjpb non dei amor ocaifonar 

Tan cum los oillz, el cor ama parvenza y 

Car li oill fon drogoman del cor y 

E ili oill *van vczer 

2 0 cai cor plazjretener 9 

E can fon ben acorda n , 

E fcrm tuit trci et un fcmblan 
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Adontai pren *verai amm nafcenzha 
Da fo cje li oill fan ai cor agradar , 
Qafìhcrs non pot naijfer , ni comcnzhar , 
Afcix per lo grat dcls treis nais , e comenih* 

E apprettò 

Per lo grat » e /*/ cf«4» 
Dc/j frw'i , e per lor plazer 
Nais amor q en bon efper 
Vai fos amics confortan 
Siccome dunque i participi Provenzali amat .deftrat^ 
cfintiii il Franzefefpicgaj«rW,</fyfr^efimili;cost 
*rat Provenzale è detto in Franzefe grè . Il noltro 
giuoco della Lumaggrè , per ifcambiarli in elio la 
carta , che non piace con quella del Compagno , 
che è allato , è decto da ElU non mi va a pe , 
e cesi credeva il già Stg. druidi Propollo di Em- 
poli . Quello giuoco tra gfl Aretini fi chiama 
citelU , cioè Ti pisce ella ì II che conrerma il 
fuddetto lignificato di Lum^gre . 
p. 18. V. fc! h h<vo in finita 

Tofcano 2^ di te 
I Brindili de* Li ti ni , dice il Fcn.ni alla voce Brindili , 
f la quale c^i con l'autoritù dello Sdoppio fa venire 
dal Tedefco J era di quella roggia . 'Bene te , bene 
me : ma non cita pen. conterma del Tuo detto n lu- 
po Autore . Plauto nel Perfiano Se. 1. Art. 5. dille, 
fb ne tibi , bene mihi , come fi vede in quello verlo • 
Pffgnium , tarde cyttbos mihi dvs ^cedo fané ; 
bene mihi , bene vobìs > bwc atnicx mex 
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p. 18. V. 1$. Spira gentil foavita d odore » 
Omero nel 9- dell' Vliflea verf. 208. 

Quando bevean del dolce njin 'vermiglio 
Pieno un bicchier , con 'venti parti d'acqua 
Temprolle : e un dolce odor [pira dal 'vafo . 
Ne* tempi cT Omero , come da' fuddetti Verfi , ofler- 
vati ancora da Plinio , fi raccoglie , innacquavafi 
dagli uomini fani il vino molto più di quello » che 
fi coftumi oggi • E fe Jpocrate nelle febbri ardenti 
in alcuni cali dava il vino, egli lo meicolava con 
venticinque parti di acqua T«V» j wtov onot ttoMiqv 
ir*m è A**™ uSarm , <è fot in* <JV/« , Tuttavia Epodo per 
comune ufanza contlgliava bere il vino innacquato 
con tre fole parti di acqua • 

Tre parti et acqua , ed una fia di 'vino , 
Ed il iuo parere fu feguitato da Giulio Polluce nel 
Cap. 2. del Lib. 6. dell' Onomaftico . Vedi quivi. 
Vedi ancora Plutarco nella Quift. 9. Simpof. 3. ed 
Ateneo Lib. 10. Contuttociò gli Antichi ncll' in- 
nacquare fàcevan differenza tra vino > e vino 5 ed 
aveano ancora riguardo all'età degli uomini > ed 
alla ftagione dell'anno. 
P. 18. V. 1 8^ Sazjo poi d'anni , e di grand Opre onujìo 

Per tornar colafsù donde feendefli 
Orazio Lib. 1- Od. 2. ad Augufto 
Serus in Ccelum redeas > diuque 
L<etus interfts populo Quirini 
P. 18. V. 22. Tra le AJedicee Stelle Ajìro novello 
Gli antichi , e particolarmente i Platonici Settatori 

l della 
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della Teologia di Orfeo , filmavano l'anime pià 
pure degli Eroi pigliare corpi celefti . E la nuova 
Stella , o Cometa , che fu veduta dopo la morte di 
Giulio Cefare, fu creduta l'anima di lui divina- 
la to ; laonde Orazio Lib. i« Ode 12. 

* micat intcr omnes 

lulium Sidus y vclut inttr ignes 
Luna minora 

E Virgilio , nel primo', della Georgica , inoltra di 

credere , che e^li potfa eflerc dopo morte- vna^. 

nuova ftella , c gli difegna il luogo tra Ifegno della 

Vergine , c quello dello Scorpione - 

Anne norvum tardis fidus te menftbus adda* 
Qui locus Erigonem mter cbelafque fequentes 

Panditur ì te Ed il Tafli, nella Cani, pel Natale 
del Principe di Tofcana . 

Di Giulio ancor la 'vendicata morte 9 
Ch'elfo air antico Giulio cgual fortuna 
Sappia y e per duol ne pianga , e itf foffiri , 
Sappia , che in del tran/lato or gli è conforte 
D* onore ; e quando l'orizzonte imbruna 
fra l'altre Mìe lampeggiar rimiri 
La Giulia luce y e vigilar ne' giri 
Mentre ad ogni Alma al Sangue fu* rubelU 
Con orrido fplendor , con fiera faccia 
Sangue , e morte minaccia . 
Teman pur gli empi i rai dell'altra ftella 
Che 0 cuftodire > 0 vendicar puoi ella • 



P. Tp. V. ^/ fa» del Cembalo . -4/ fuon del Crotalo . 

11 Cembalo degli antichi Greci > e Romani era mol- 
to differente dal Cembalo , che oggi è in ufo . 
Vedi il Vocabolario della Crufca . De' Cembali , e 
de Crotali antichi veggafi il dottiamo ed erudi- 
tismo Medico Iacopo Sptn nella Diflertaz. 8. delle 
fue Ricerche curiole di Antichità » ftampate in-. 
Lione l'Anno 1683. in quarto. 

P. 19. V. 10. Da neri grappoli 

Palladio nel mefe di Ottobre tir. 14. rifèrifee l'opi- 
nione de Greci , che il vino gagliardo > e polputo 
ftimano fard dall'uve nere, fcow nitrii fieri forte , 
rubeii [nave , albis 'vero plerumque mediocre . Fioren- 
tino ne* Geoponici Lib. 5. dice» che l'uva nera 
per lo più fa il Vin buono in gran copia ; e che 
batta j E Diofane nel Lib. 6. afferma , che l'uve 
nere avranno più poflentc il vino . Anacr conte chia- 
ma il grappolo nero . * fxiXuMo^wra. ficrpvv . 

P. 19- V. 19. Nacchere 

Nacchera in Lingua Tofcana ha diverfi fignificati. In 
primo luo^o vale lo ftelfo che Madreperla . I Fran- 
zefi la dittero Nacre , e gli Spagnuoli Nacar . Il 
Covarrwvias nel Teioro della Lingua Caftigliana . 
Nacar ; la ione ha dentro de la <jual fe crian lai perlasy 
0 margaritai : yo no alcanzp fu etimolrgia : deve fer 
nombre particular de a (juellas partes J y mares donde 
fe crian ; fal'vs fi en raz$n de <jue fe ladra el nacar 
en e f carnai para guarnecer eferitorioi , y otrai cofat , 
ci forzgfo Ur adarlo por la parte , que fe tiene de cla<var y 
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y afsi fe pudo dezjr del 'verbo hebreo Nachar perforare. 
Nacchera fignifica ancora quella forta di conchiglie 
marine > che da Plinio furono chiamate Pema , e 
dal Mattiuolo, e dall' Aldrovando furono dette-» 
Pinna , le quali producono una certa lana , o feta 
chiamata volgarmente da Medici pelo di Nacchera; 
ed è creduta buona per coloro , che patifeono di 
fordità • Si dice eziandio Nacchere nel plurale a uno 
finimento fànciullefco da fuono fabbricato di legni, 
o d'oflì , o di gufei di noce, o di nicchi , chc_* 
pofto fra le dita della mano fmiftra fi batte con 
la deftra 5 e prefe per avventura il nome di Nac- 
chere , per effere ne' primi tempi fabbricato di foli 
gufei di Nacchere , o di altra raiia di conchiglie. 
Le Nacchere fono altresì due Strumenti di rame in 
fòggia di due grandi pentole veftite di cuoio , e 
per di fopra nel largo della bocca coperte con,, 
pelle da tamburo > e fi fuonano con due bacchette 
battendo con eiTe vicendevolmente a tempo or fo- 
pra l'uno , or fopra l'altro di quefti finimenti , detti 
poi T aballi , e prefentemente Timballi,! quali anti- 
camente erano per lo più in ufo tra Saracini , fic- 
come lo fono ancor oggi , e da efli in loro Lin- 
gua fi chiamano Nachar , ovver Nachar . Giovanni 
Signore di Ioiwville , che fiorì ne* tempi di San Lui- 
gi Rè di Francia nella Vita di eflò Santo , fer- 
vendo deirefercito de' Saracini intorno a Damiata 
Le tumulte ilz^ menoicnt aveaues leurs cors , & 
naccaires efioit une efpouvantable chofe a omr >. & mault 

eftran- 



eflrànge aux Francois . E appreflb . Quant les che- 
tv aliers de la Haulcqua eurent occis leur Sol Jan , les 
Admiraulx firent fonner leurs trompettes y nacqu Aires 
Bern. Ori. Lib. i. Cant. 4. 

Fafsi un rumor di trombe , e di tamburi 

Di nacchere , e di corni alla morefea 
L'ufo di quefto /frumento pafsò pofeia tra' Cri- 
ftiani j e u legge in Gio. Milani Lio. io. Cap. 59. 
l'anno 1327. che.nell'aflalto di Piftoia Con gran 
vigore y e grida , e [pavento di trombe , e di nacchere 
entrarono nella Terra , e Lib. ir. Cap. 37. quando 
l'anno 1335. i Perugini , cloro Collegati tolsero 
agli Aretini la Città di Cartello per iftrattagem- 
ma • Fecero vijla con gran tumulto di grida , e di fuono 
di trombe , e di nacchere tt affalire altra porta . E lo 
fteflo Milani nel Lib. 11. Cap. 92. facendo men- 
zione delle fpefe , che nel 1338. faceva il Comune 
di Firenze , dice, ./ trombadori , e banditori del Co- 
mune y che fono i banditori fei , e trombadori , e Nac- 
cherino , e Sveglia , Cennamella y e trombetta 1 o. tutti 
con trombe y e trombette di argento , per loro falaro l'anno 
J. 1000. Il sig. Egidio Alenagio nelle Etimologie 
della Lingua Italiana fa venir Nacchera dal Greco 
wcUafM , che lignifica una fpezie di tamburo, come 
fi può vedere appreflb Codino nel Trattato degli 
ufkj della Corte di Coftanrinopoli . Il sìg. A non 
Maria S alvini non crede , che venga dal Greco ; 
anzi va opinando , che i Greci la prcndelfcro dal- 
le lingue Orientali , e per avventura da'Saracini, c 
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daTurchi , del che ne piiò far fede, come egli dice, 
la Sillaba A prepofta a r«**f* , che corrifponde ad 
uno degli articoli degli Arabi . Similmente anche 
i Franzefi difièro non lolaroentc Saquaires , e Nacaircs, 
ma ancora coli' articolo arabefeo anacaires , come 
afferma d'aver oflervato nelle fue Annotazioni al 
si^.di Ioinvilleil Du-Frcfne nel Gloflario • I Ve- 
neziani dicono Gnaccare . Tra gli Aretini Non ejfer 
una ^nacchera vale lo fteflb , che non effere una 
cofa di poco momento . 

P. 19. V. 20. Trescando intuonìno 

Glofiario Provenzale Lat. manuferitto della Libreria 
di San Lorenzo Trefcar. carcam intricata™* ducere. 
Vedi la origine di quella voce nel Alenalo alla 
Voce Trefca . 

P. I p. V. 21. Strambotti 

11 Vocabolario . Poefie » che fi cantano dag? Innamorati ^ 
e fono perlopiù in ottava rima % Vn gran Litterato 
moderno fcrive tal voce eflere un diminutivo di 
Strambo , che vale torto , ritorto • lo crederei , che 
Strambotto avelfc avuto origine da Alotto , che 
da'noftri antichi fi prendeva in lignificato di com- 
ponimento poetico, e tanto più lo crederei , quan- 
to che in. alcuni luoghi d'Italia dalla plebe appel- 
lali volgarmente Strammotto , come fi può vedere 
nel Frontifpizio del Tirocinio delle cofe vulgari 
di Diomede Guidalotto Bolognefe lrampato in Bo- 
logna 1504. in quarto appreflò Caligula di Bazza- 
len . E nel Frontifpizio parimente òdi Opera nwru* 
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di Méffcr "Bernardo Accolti chiamato Panico Aretino 
{lampara in Venezia nel 151 9 in ottavo ap- 
pretto Niccolò Zopino . Vedi in quefte Annota- 
zioni A/ottetto. E fe fi ha curiofiti di leggera 
efempli degli Strambotti del Secolo pattato , fi 
troveranno ne'due mentovati Autori 5 e tra quelli 
dello Accolti , ve ne fono molti acutiflìmi , t-< 
1 full f andare de buoni Epigrammi de* Greci , e de* 
63 latini,. Oggi così fatta Torta di compofizione è 
andata quah totalmente in difufo . Tra' Proven- 
zali non ne trovo efemplo . 
P. 19. V. li. Frottole d'alto mijlerio 
Qual forta di compofizione poetica fia la Frottola fi 
può leggere nel Vocabolario , e nel 6. Lib. delle 
Lettere del 'Bemh nella Lettera all' Arcivefcovo 
Trofimo , dove il Bembo otterva g che il Petrarca ad 
una Aia Frottola da etto 'Bembo trovata in un Co- 
dice anticodiè nome di Frotta : E veramente da'più 
antichi Poeti cosi fatte Poefie erano chiamate Frotte . 
c non Frottole. Per moftrar quali foflero quelle 
de* primi > e più rozzi tempi , ne porterò qui 
appretto una , lafciandola nella fletta forma , nella 
quale fta fcritta nel mio antico Tetto a penna . 
Frotta di Aleffer Ranieri de Samaretani 
A Metter Polo di Cartello Poeta . 
Comen famaria nato for di fe : ferme lo nome four* 
quello cagio. 

Così come *vcr voi fon dritlo in fe : mejfere polo per$ 
dzi fetmo cagio. 
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Sono <vi mando c invero dio fi : t ii rincontra lui 

'v amene cagio . 
Ludite volte mante , ad anime carname : probate fon 
parole : dicio Ite fio parole . 
Le Frotte , o Frottole iogliono per lo più parlare 
©{"curo , e con mifterio , come (ì può oflervare 
nella Sopraddetta 9 ed in quelle del Petrarca ; e 
perciò fimili Poefie ài fenfo arcano , e mifteriofe* 
poflòn piacere a Bacco , come a quegli , che portò 
1 mifterj , e le cofe mimiche nella Grecia • 
P. 20, V. 2. E t lieti Egipani . 
U paflo> cd il faltare degli Egipani era imitato dagli 
antichi coli' andare fu' trampoli . Fefto Gramatico 
alla Lettera G. Crallatores . appellabantar pantomimi » 
qui ut in faltation* imparentar j£gipanas>aJicclisperticis % 
furculas kabcntibui, utque inhis fuperftantes ad femiUtu- 
dinem crurum eius generis \\ gradièbantur utiqnc ^ propter 
diffcultatem confijìendi . 
P, 20. V. 4» Tengan %rdont 
Dante Purg. 28. 

Ala con piena letizia /* ore prime 
Cantando rifedean intra le figlie , 
Che tenevan bordone alle fue rime . 
r» 20# V* 7. E dal poggio 'vicino accordi , e fieni 

Talabalacchi , ce. 
Qut fto baccano di contadini è deferitto mirabilmente 
dal Poliziano nel Ruftico con que' verfi , ove gli 
deferive con tutta la famiglia palfar le lunghe ve- 
glie del Verno bevendo , (aitando > fonando , 

can- 



cantando , e in varj modi impazzando . 
AJutuaque inter fe ludunt , tum tibia folle 
Lafci'vum fonat infialo , tum carmina cantant , 
Carmina ccrtatim cantante tum tenta recuffo 
Tympana fupplodunt baculo , &* canja cymbala pulfant , 
Et Uti faltant , c2* tundunt aeribus aera , 
Et gra*vc confpirat cornu tuba flexilis unco , 
Conclamamene altum unanime s , tolluntquc cachinno! . 
P. lo» V. 8. Talabalacchi 

Strumento di fonare in guerra tifato da' Mori , Bern. 
Otl. 5. 8. 

S' udì 7 rumor nel campo de' Pagani 

Talabalacchi , e timpani fonando , 
P. 20. V. 8. Tamburacci, 

Il Tamburaccio è un grande ftrumento da fuono alla 
Morefca fimile di figura a uno de* due Timbajli 
della Cavalleria Alemanna » fatto di rame coperto 
di pelle di tamburo , e fi fuona con battervi fo- 
pra un pezzo di canapo incatramato . Teria lo 
dicono i Mori in loro lingua : Cirif. Calv. Lib. 2. 
Tante trombette , fveglie , e cennamelle > 
E tamburacci > e naccheroni 9 e corni 
E Lib. 3. 

E certi tamburacci » e naccheroni . 
P- I o. V. 9. Sveglio»! 

Sveglionc . Accrefcimento di Sveglia . La fveglia era 
uno frumento da fonare ufato da' noftri Antichi 
Morgant 16. 25. 

Trombe , trombette 9 nacchere } e buffoni , 
JL M Cem- 
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Cembali y flaffe , cennamelle in trefea , 
Corni , tambur , cornamuse , [veglioni , 
j£ mo/r/* <*/fri frumenti alla Adorefca . 
P. lo- V- io- Colafcione 

Strumento Muficale a due corde accordate in diapente. 
11 Ferrari , alla Voce Cola y par che voglia , che 
Calafcione ,o >come eflb dice? Colatone, fia detto da" 
Coli Napolitani , che lo fogliono fonare . Ma a 
Napoli non Colazgne , o Colafcione , ma Calafcione 
lo chiamano Giulio Corte fe nel Viaggio di Paraafo 
Canto 2. in fine . 

E pe fare concerto affale più tunno 

Sonate lo Calafcione compa Iunno 
Felippo Sgruttendio de Scafato nella Tiorba a Tac- 
cone comincia il ino Libro così . 

Sto Calafcione , che me metto 'nzjno , 

E fio Taccone , che me piglio 'mmam 
E alla Corda quinta della Tiorba 

Piglio lo calafcione pe cantare 
Gian Alefsio Abbattutis nell'Egloga nona delle Mufe 
Napolitane fi lamenta , che al Colafcione fieno ftate 
aggiunte modernamente più corde di quelle » che 
gli fiirono aflegnate dal primo Inventore • 

Che malannaggia tante nmentiune • 

Si benedetta /' arma a li fpartane , 

Ca mpfero na cetola , 

Perchè f e ne era aggionta n'autra corda , 

Ca mo fuerie farria lo pennericolo 

Lo primo j c ha guadato , 

L. 
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Lo Calafcio»e %e de li ftromiehtt 
Co tante corde e tante , 
C ha perduto lo nomme , e fe po dire 
Quanto mutato , ohimè , da che Ilo ch'era i 
Non farebbe gran cofa , che Colafciotte fofle origi- 
nato da' Chelys , e non da' Coli Napolitani . La più 
bafla plebe lo chiama in Firenze Ganafcione . 
P. io. V. 12. Dabbuda 

11 Vocabolario . Strumento ftmile al Buonaccordo ; ma fenz$ 
tafli , oggi anche chiamato Ogniaccordo , e fi fuona con 
due 'Bacchette , che fi battono in fu le corde . Vanr. di 
Rinald. Vna Damigella della Regina fonava il Dabbuda 
con due bacchette et avolio . Simile voce è la Napoli- 
tana Zuchcz^u detta a un'altro ftrumento , chs-> 
fuonano le Mafchere per Carnovale . Felippo Sgrut- 
tendioda Scafato nella Tiorba a Taccone, Corda nona . 

Lajfo jìare li piacire , 

Che pigliare me fai tu , 

E de mafeare <vefìirc 

Co fona lo Zuchezù . 
Gian Alefsio Abbattuti! nell* Egloga fopraccitati^. 
difle Zuco Zuco , e nominò molti altri linimenti 
fanciullefchi . 

Valea chiù lo concerto 

De lo tiempo paffato 

Lo penano » e la carta y 

L' offa 'nmiezzQ A le deta > 

Lo crocro , che parlava 

Lo bello Zuco Zuco , 

M 2 Ls 
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La cocchiara sbattuta 

Co lo taciterò , c co lo mnaìiello , 

Lo *vottafuoco , ro /o pfcaricUo 

Che te ne 'vvc 'nji ecolo . 
P. 20. V. ij. Cantino , e W/ùi* il Hombabàb* 
11 Hombababa è una Cantone folita in Firenze cantarli 
dalla turba de' bevitori plebei , e comincia . 

Con aucflo calie ione 

Si carca la baleftra , 

C7;i ha 7 bicchiere in mane 

Al fuo compagno il prefla § 

E mentre eh' et ber a 

Noi diremo 'Bombababa 
P. li. V. i. Mottetto . 

Voce oggi reftata a' Mufici , che , come afferma il 
noftro Vocabolario , con eflà appellano una breve 
compofizione in mufica di parole fpirituali latine. 
Anticamente lignificava una compofizione Tofcana 
per lo più di pochi verfi in rima contenente alcun 
concetto > come fi può vedere ne' Mottetti di Meflfer 
Francefco da 'Barberino , de' quali altri fono di due* 
foli verfi y altri di tre , o di quattro , o di cinque 
al più j eccettuatone il cinquantefimo > che può 
dirli Canzone di fette ftrofè . Alcfjcr Lapo , cl«— • 
da altri fu detto Afejfer Lupo di Farinata degli liberti , 
chiama , per ofTervazionc del Conte Federigo Vbai- 
dini , Mottetto quella Ballata di Guido Cavalcanti 9 
che comincia - 

In un boschetto vidi Paflorella , 

La 
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Xa quale è di molte ftanze , dicendogli in rifpofta 

Pero raffina fe vb tuo Alottetto . 
Mottetto parimente fi chiama una Canzone del ^5 
Enzo , che comincia ne' miei Manufcritti 

Amor fa come 7 fino uccellatore , 

Ch'alti aufclli [guardare 

Si mofira più- ingegneri d'inve feste 
E fimilmente un'altra di Mejfer S imbuono Giudice , 
che comincia 

Spejfo di gioia nafee , e incomema 

Cih che adduce dolore 

Al (ore umano ? e parli gio fentirc 

E frutto nafee di dolce femenza , 

Che dà amaro favore , ec. 
Del refto Alottetto è diminutivo di Alotto . E Alotto 
ne'primi rozzi tempi fignificava ogni forta di com- 
pouzione poetica , e le fue parole ancora fempli- 
cemente . Onde nelle cento Novelle antiche . / 
Cavalieri , e i donzelli > ch'erano giulivi > e gai^ fi 
facevano di belle Canzoni j e 7 fuono , e 'l Motto, 
Nell'Antico Tratt. Gov. Fam. Se nella brigata fi 
cantino Suoni , e Motti . Ed è voce lafciata in To- 
fcana da'Rimatori Provenzali . Pons de Capdoill , 

E 7 mot K eu cant fi no es gai , e poli 
Nella Vita di Ganfelm Faidit , cioè di Anfelmo Federigo 
del Tefto a penna della Libreria di San Lorenzo 

Fetz^ moli Los fos , e bos Motz. 
Salvarico di Malleone Inglefe Poeta Provenzalesche 
è quello ftelfo mentovatola Guglielmo tritone nel 
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Poema della Filippide con nóme di Smàrkus Med- 
ico •> e da Alatteo Parifw , e da Matteo Vcjlmonaflc- 
rknfe Sa*uaricus de Mallo Leone \ e da Fiordo Swva- 
ricus de Jilalo Leone. 

Douffament fait motz^ &* fos 

Ab Amor cjue ma r vencut. 
Qui mi fia permetto di replicare > che delle can- 
zoni -> fare il fuono , e il motto -, fare buoni fuont , e 
buoni motti , e fare dolcemente motti , e fuoni » parmi 
che vaglia quello , che noi diremmo comporre in- 
fieme e la mufica > e le parole Gli antichi Poeti 
Lirici de'Greci non {blamente eran detti Aupw dal 
cantare le loro Ode , ovvero Canzoni fullaLira ; 
ma ancora fi nominavano pttoo'f , perchè effi lleflì 
fi componevano l'aria , ..e.. il, fuono detto da'Greci 
£ fimilc i Poeti Provenzali doveanoi coni- 
porfi l'arie , fulle quali cantavano le Jor Rime » 
come lì legge nelle loro Vite , e ne fa. fède chiara- 
mente Arnaldo Daniello , che una fua Cazone ma- 
. nuferitta della Libreria di San Lorenzo termina così 
: dicendo . . .. . 

Aia canzgn prec qe non <vus fa en nois f 

Qar fi 'VoÌcz Sm grazjr lo fon , ti moz^ .,b 14KQ: 

Pauc frez^ Arnaut > cui qc plaz_ o qe tiri 
Lo fteflo Arnaldo in un'alrra Camone . 

Gei per maltrag <jem fnfri 

De ben amar non dcfloli • 

Si tot me fon en deferì 

Per lei faz, lo fon el rima- 

Quel 
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Quel che pretto de' Provenzali fi dice motto , e fumo, 
rima , r fumo j il "Boccaccio nella Novella fettima della 
Giornata decima venne a dire /uro/r , e fuono . Le 
quali parole Mìnuccio'prefiamcnte intono d'un fuono 
joave , e pietofo ficcome la materia di quelle richiedeva* 
cioè mife in mujica fpiega qui ottimamente il Voca- 
bolario • E più (otto lo fteflb 'Boccaccio . Alonfignorc, 
rifpofe Minuccio 5 e non fono ancora tre giorni , che le 
parole fi fecero y e 7 fuonó . 11 termine d' intonare 

v\ uhto dal ''Boccaccio per mettere in mufica mi fa fov- 
venire d'un verfo , che fi legge nel Poema inti- 
tolato Os Lufiades fcritto in Lingua Portughefe da 
Luigi Carnee s y ove lodando un tal canto dallo» 
parole , e dalla mufica , dice - 

Soave a letra , angelica a toada 
E veramente il mettere in mufica Ariette ,'o Can- 
zoni non è altro , che un' intonarle , cioè dare 

' loro il tuono nella prima ftanza , o cobola ; poiché 
la medefima maniera di canto chiamata da' Latini 
modus , e da' Latini de'fecoli più baffi con voce 
greca tropus^ veniva tante volte a replicarli, quan- 
te fi replicavano le Stame in effa Canzone . La- 
onde Stefano Pafchiere in una delle Tue lettere al 
Konfardo intorno all'Origine > e all'antichità delhu, 
Poefia Franzefe afferma aver vifte più Canzoni del 
Conte Tibaldo di Sciampagna fatte tutte fopra la 
Reina Bianca Madre ai San Luigi , delle quali 
ciafeuna prima ftanza era fegnata con le note della 
Mufica uiata iu que' tempi . le l'ous reprefente , dice 

egli 
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egli ces ver* [ inrende de' verfi del Conte Tibal- 
do ] habillez a la vietile francojfe * mais en cefte/tai- 
fuctè te m ajjeure , qù *y troua/erez^ plufieurs traits > dont 
tious pourrions auiourdhuy faire noftre projft > qui efl 
une chofe , que te *vous <vcux icy dire par excellence , 
e efl que fur cbafquc premier couplet y efl la muftque 
ancienne . lo mi trovo un' antichiffimo Libro ma- 
nuferitto di Laudi , la maggior parte delle quali 
nelle prime fìanze.è fegnata con quelle note di 
Mufica , con le quali anticamente s'intonavano le 
Laudi in Firenze . 

Per intonazione > per così dire , delle parole , in- 
nanzi al 'Boccaccio avea ufata Dante la voce Suono. 
Purg. Cant. 1. 

Seguitando 'l mio canto con quel fuono , 

Dì cui le Piche mi fere [emiro , loatu: 
Lo colpo taly ihe difperar perdono . 
E di qui intendo quel che fi dioe in un antico 
Libro confervaro nell'Archivio principale di To- 
Jofa j de 1 Sette AJantenitori della Gioia d' Amore , ove 
fi tratta de' ludi poetici , de' premi , e delle leggi 
di Amore, ficcome furono inlHtuite l'anno 1324. 
fcritto nel linguaggio di Linguadoca da Guglielmo 
Monilier Cancelliere di efli Ludi , e menzionato da 
PUtro Fabro Agoniftic. Lib. 1. Cap. 21. Lib. 2. 
Cip. 14. Lib. Cap. 20. e 23. In elfo Libro 
adunque viene definito, che Dictat am bon compas 
am bon J^omans , am bel ornat de paraulas , C * m 
fentenfa cornimi , que ne porta frug y cantque baia bel 



.4L c 



*7 

fo , es yfshorba v'ìla , o come poma defors bela » e dedins 
poyrida , Quelle parole cantre haia bel fo vorranno 
inferire , benché abbia bella mufica , ancorché la 
imi fica fia buona > e buona la maniera del canto , 
non fe ne dee tener conto > fe non è buona la-, 
fentenza > e fe non ha in fe la bontà de' penfieri , 
che è quella , che principalmente fi confiderà da' 
favi . Nel Lìfide di Platone avendo faputo Socrate , 
che un certo per nome Ippotale componeva fopra 
Liftde amico fuo verfi , c canzoni ; e che di più. 
le andava cantando anche a chi non l'aveife volute 
afcoltare , e negandolo Ippotale con dire > che era 
un matto chi quelle cofe di Jui a Socrate raccon- 
tava ; Socrate per impegnarlo gli dice , che non-f 
chiede d'udire i verfi , che ne anche ha curiofità 
della mufica; ma che folamente gli bafta d inten- 
dere il penfiero , per poter quindi elfere informato 
del modo, che eflb tiene coli' amico fuo ifaof * 

a l7T7rx>QaMc , hti t ju*t f un Jìo/usu oucstcu , ùJ$ /uuXog 

€1 TI 'W*7ro/*IX6t? T* Vftti'40'xOV ; Ò?\à. «JWo/stS 9 ìvt (IScó 

riva. rpÓTTOv Tpocpfp* ir$% rai TrauSma. . Quello tefto è 

poco dopo il principio , e l'ho pofto qui volen- 
tieri , perchè nella traduzione del Ficino non pare 
così vivamente , ne così pienamente fatto vedere 
quel Tre Stctvotau; il penfiero , o come i Latini direb- 
bono Jententiam, e il Libro Tolofano citato qui 
fopra fentenfa . 
P. 21. V. ti Cobbole 

Cobbola , Cobola , e GoboJa fon voci antiche , e 

N va- 
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vagliono componimento lirico , ed ebbero origine 
dal Provenzale Cobla, che in quella lingua avea 
lo fteflò lignificato . Nella Vita di Lanfranco Cicala 
Genovefe, che ferine in Provenzale? manuferitto 
della, Libreria di San Lorenzo, Amparet Chanfin,& 
Vers &• Serventes » & Coblas , &* Tenzons . Nella 
Vita di Guidufel della fletta Libreria . Per reperire 
Guidufel fet a qefìa Cobla , & mandali „ Nella Vita 
di Nuc de Sam Sire. El coms de rodes > el Vefconz^ 
de torena [ti leverent mout a ioglaria con las tenzpns > 
& con las Coblas qe feiren colini . Il Re Riccardo 
manuferitto Redi . 

Coblas a tetra faire adreittamen 

Por vos oillz*. ente» dompna gentilz. 
Federigo Vbaldini nella Prelazione a' Documenti 
d'Amore del Barberino . Non pure i Verfe , ma quello 
che più importa , le Gobole iftejfe eccedono la norma 
pre ferina trovandocene alcune maggiori dell'altre , non 
cjfendoci pero moltiplicate le rime . Chiama Alejfer Fran- 
cefeo con vocabolo Provenzale Gobole quelle certe pie* 
cole quantità di verfi tra fe rimati , di cui ejjendo ri* 
mafii folamente tra gli Spagnuoli i vcfligj,oggi andrcb- 
bono [otto nome di Stanze . Don Sebartiano de Co- 
varruvias nel Teforo della Lingua Caftigliana- • 
Copia y Cierto verfo Caflellano , que llamamos 2{edon- 
dillas 9 quafe copula , porque va copulando , y juntando* 
unos pies con otros para medida 7 y unos confonantes con 
otros para las cadencias . Tambien fe ufaron Copiai 
de arte major , en cuio lugar fucedio ci vcrfo Italiana , 
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de ejue ejìan compuejìos los Sonetos , y lai Canciones . 
Ebbe ragione YVbaldini a fcrivere, che le Cable 
anderebbono talvolta fotto nome di Stame , per- 
chè le Stampite de' Provenzali erano per lo più 
{compartite in tante Stanze , o Strofe come fon le 
poltre Cannoni . Vita di 2{ambaldo di Vacherà. * Si 
com el dis cn una Cobi a de la Stampida^ qe 'vos au- 
ftret. Puggibot 

En ebantan de una flampida 
Coblas de bellas faijjos . 
I Franzefi con nome diminutivo chiamano 
Stanze Couplets quafi Cobolette . Certe Stanze fotte 
alla maniera Caftigliana da TSofcano , eflò le inti- 
tola Copiai , perciocché vanno a coppia a coppia , 
e Tempre quelle Stanze vengono ad eflere di nu- 
mero pari* 
P 21. V. 2. Sonetti 

Il Vocabolario della Crufca ottimamente Spezie di Pocfia 
Lirica in rima comunemente di quattordici 'verfi di un- 
dici fillabe . Mi ferito inclinato a credere > che tal 
foggia di Sonetti fofle totalmente invenzione dc'no- 
ftri più antichi Poeti Italiani trovandone io efempli 
de* così fatti nel Alaefìro Piero delle Vigne chiamato 
dal Villani il buon Dettatore , in Guittone di Arezzo 
Frate Gaudente , in Geronimo Tcrramagnino Pifano > 
in Pucciandone Martello da Pifa , in Alea Abbraccia- 
*uacca da Pifioia , che nell'Indice di Monfig. Loeen 
Allacciò fcritto con nome di 'Braccio Vacca , in_. 
Aiaeftrb $ andino d Arezzo , nel Giudice Vbertino , che 
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tutti fiorirono nel tempo di Fra Guittone , iti 
Meffer Lapo Salterello , in Mino del Pavefaio £ Arezc 
Z<> y in Guido Guinizjglli , nel Notar Giacomo da Len- 
tino , in Mejfer Gonnella dcgl* Inter minclli da Lucca y 
in Grazialo da Firenze , in\Giovanni Marotolo, in Mejjer 
Giovanni d Arezg) , in AJafarello da Todi , in Mcffer 
Franccfco c Barberino> che nacque nel 1264. ed in altri 
di quel Secolo : Ma ne' primi , e ne più antichi 
Poeti , o Trovatori Provenzali non ne trovo efem- 
plo veruno . Non mi è però ignoto , che il Vo- 
cabolo Sonetto fi legge frequentemente nelle Com- 
pofizioni Poetiche di effi Trovatori Provenzali , i 
quali ne* tempi , che fiorirono * mifero in così gran 
luftro , e pregio la loro lingua , che ella era in- 
tefa , e adoperata quali da tutti coloro , che pro- 
fetavano con le lettere gentilezza di cavalleria , e 
di corte non (blamente ne'Paefi della Francia 5 ma 
altresì nella Germania , nell' Inghilterra , e nell'Ita- 
lia : E veramente nell' Italia vi furono molti Ita- 
liani , che Poefie Provenzali compofero , tra' quali 
furono Sordello Mantovano, "Bartolomeo Giorgi V :nezjano 9 
Alberto di Siflerone dell' antichi dima , e nobiliffima 
Cafa de' Marchefi Malefpini , Pietro dalla 'Bavere 
Piemontefe > Rugctto da Lucca , Luca di Grimaldo , 
Bonifazio Calvi > e Lanfranco Cicala tutti da Geno- 
va , e da Genova parimente quel Folchetto , che 
FoUhetto di Marfilia tece appellarli, onde di lui il 
Petrarca 

FoUhetto > eh' a Marjilia il nome ha dato 

Edo, 
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Là a Genova tolto . Ed alF cflremo 
Cangio per miglior patria , abito , e flato 
Molti ancora Italiani fcrivendo in lingua Tofcana 
mefcolarOHo ad arte nelle loro Poefie molte voci, 
frafi , e modi di dire Provenzali , e tra quefti Ita- 
liani lì poflbno francamente numerare Maeflro Piero 
delle Vigne , Guitton d Arezzo , Afejjer Framcfco da 
'Barberino , Cucciandone da Pifa , Arrigo Baldonafco , 
Zucchero Bencivenni Volgarizzatore del Maeftro Al- 
dobrandino > e di Rafis , Buonaggiunta Vrbiciani da 
Lucca , Mejjer One fio Bologne f e , Guido Guiniz&lli , 
Guido Cavalcanti , Ser Lippo d Arezgp , Dante da 
Maiano , Dante Alighieri , ed il Petrarca medefimo, 
ed altri molto più antichi del Petrarca , i nomi 
de' quali fi trovano in molti Tefti a penna della 
mia Libreria , fenza quegli altri , che rurono ftam- 
pati da' Giunti in Firenze nel 1 5 27. in ottavo , c 
quegli altri pure , che ultimamente ufeirono in_. 
Luce, per opera di Monfig. Leone Allacci Bibliote- 
cario della Vaticana, in Napoli in ottavo . In forn- 
irla , com'io diceva , mi fento inclinato a credere, 
che il Sonetto di quattordici Veri! di undici Silla- 
be fia ftata invenzione degl'Italiani , ancorché il 
Vocabolo Sonetto fi trovi frequentemente ne Pro- 
venzali . Imperocché i Provenzali appellavano So- 
netti altre compofizioni rimate , e dlftefe in molti 
più verfi di quattordici, e aventi diverfa quantità di 
Sillabe : Onde Giuffrè di Tolofa appella Sonetto una 
certa filaltrocca di verfi , che aravano al numero 

di 
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di trentafei indirizzata per rifpofta ad un fimil So- 
netto della Contejfa di Vigno , o come altri dicono 
di Dia , pur anch'ella Poeteffa Provenzale . 

$en aia e voftre Sonet 

Qc ar cu autre farai , 

Alais no aus fi pcrfet 

Dir fi con le darai , 

£ de lueml^ cn cantan 

Qer moftrar ci mcu afan : 

Dompna cu piane , e fofpir , ce. 
Elias Carel citato dal Conte Federigo Voaldini chia- 
ma Sonetto una fua lunga Canzone , che comincia 

Pues cai la fueilla del garficr 

Farai mi gai Sonet 
Arnaldo Daniello, di cui Metter Francefco Petrarca 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello , 

Gran Maefiro d'Amor , ch'alia fua terra 

Ancor fa onor col dir pulito , e vello 
nominò pur anch'egli in una iua Canzone il Sonetto 

£n cjte Sonet condes e Ieri 

Fa^ moz^ ca puie d'oli 
In quefti due verfi fi può oflervar per paffaggio > 
che Arnaldo volendo efaltare la diligenza -del lungo 
ftudio , che poneva nelle Tue Poelie , dice , ch<^ 
puizan d'olio ; ficcome appunto d'un antico Ora- 
tore della Grecia fu detto , che le Tue Orazioni 
fentivano di Lucerna . Periol d'Alvernia, 
Vn fonet <vau penjan 

Per folata e per rire 

Ber- 



Bernardo del Ventadorn , o del Ventadom nel fine 
d* una fua Gobola 

Sonet and a Aladompna 

Qe es de luench > e clam mercè 
E Giraldo di Borneil Limolino chiamato il Maeftro 
de' Trovatori 

Vn Sonet fatz^ mal<vatz^ &* ho 
I noftri Poeti antichi Tofcani fi valfero ancora di 
quella voce in quel lignificato - y Onde Sere Zucchero 
'Benci'venni Fiorentino , che fiorì nel 13 io- 
. A *V9Ì donna , che gente * 

Sor le tutte altre ftete 

Manda meo cor tergente 

Efto Sonetto , ch'ora 'voi leggete . 

Secondo meo parvente 

Senza 'verun paraggio 

In 'voi $ alluma di bilia lo raggio 

Alante fiate il dico 

In *vo[lro bell'onore , ec. 
Fra Guittone nella Lettera , che nel mio antichif- 
fimo Codice è la cinquanrefima mandando a Puc- 
ciandone da Pifa una certa fua poefia di molti verfì » 
che quivi èlcritta, l'appella Sonetto, Dante fteflò, 
oflèrvato dal "Bembo nel fecondo Libro delle Profe, 
dopo avere fcritta quella breve Cannone , che-> 
comincia 

Oh 'voi j che per la 'via d' Amore pacate 
Attendete > e guardate 
volendola dichiarare nella Vita Nuova > fbggi'ugne. 

Qucjto 
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Qtteflo Sonetto ha due parti ; ancorché poi , come_> 
dice eflb 'Bembo , più volte in quella ftefla Opera 
della Vita Nuova , ed altrove , nominate Sonetti 
quegli , che ora veramente fi chiamano . Ne miei 
antichi Tedi a penna fonappeilate con nome di 
Sonetti Hmtcrzati non (blamente la mentovata Can- 
zone di Dante, ma ancora quelle altre due del 
medefimo ftampate ; una delie quali comincia * 
Morte villana di pietà nemica 
Di dolor madre antica 

e l'altra 

Qualunane volte , lajfo , mi rimenwra 
Che non debbo giammai 
Veder la Donna , ondi io vo sì dolente 
e di più un altra pur di Dante , ia quale non è 
ftampata , ed è la feguente . 

Quando il configlio degli augei fi tenni 
Di nicifìa convenne , 
Che c'ufcun comparile a tal novella , 
E la Cornacchia malivofa 9 e fella 
Penso mutar gonnella , 
£ da molti altri augei accatto penne , 
£a adornofi , e nel conftglio venne -, 
Ma poco fi fofknne 
Perchè pareva fovra gli altri bella , 
Alcun domando l'altro : chi è quella > 
Sicché finalment ella 
Fu cono fc iuta . Or odi che n'avvenne • 
Che tutti gli altri augei le fur dintorno > 
Sicché fanza foggiorno 



La pelar sì , ch'ella rtntafe ignuda ,o r :r?*;!> 

E l y un dice* , or vedi belU Druda , OJ 

D/Vf4 /' altro , muda; 

E cosi la lafciaro in grande [corno . 
Similcmcnte adi<vien tutto giorno 

D'uomo , chef sì fa adorno 

Di fama y 0 di 'virtù , chi altrui di] "chiuda » 

C^tf /^e^ Wre /«^4 

DelP altrui caldo tacche poi agghiaccia y 

Dunque beato chi pef fé procaccia . 
Ne medefimi Tefti a penna fi poflòno vedere altri 
limili Sonetti ^interzati di Nocco di Cenni , di Fre- 
diano da Pifa , di Niccolo Sottanieri , e <li Franccfco 
di Aleffer Simone Pernii da Firenze , a' quali fi ag- 
giunga * che Galeotto da Pifa ne'medefimi Tefti dà 
nome di Sonetto ad una fua lunga Ballateli* 
Vn Sonetto eo njoìiio fare 

Per laudare !• '-\ a. mi iA tù - 

m*<* gùttiofa •» 

C/v amorofa \ 

'Bella gib mi fa provare > <r. 
I Poeti antichi non iblamcnt* aveano i Sonetti 7lin- 
terzati , ma ne consumavano altresì certi altri , che 
appellavano Sonetti Dtppi , e potrei portarne qui 
molti y e molti di Fra Guittone et Arezjp , di Gero- 
nimo Terramagnino da Pifa , di Pannuccio dal 'Bagm 
Pi] ano , e di altri Autori lenza nome»-: E perchè 
quefti Sonetti Doppi erano di diverfe fogge , n«_^ 
kriverò qui uno per Torta , come per appunto 
<»fcn f O ftanno 
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danno ne miei Te Ai a penna , e con la della Or- 
tografia h e da quefti fi potrà confiderare la ro*- 
zeia de Poeti di quel primo fecolo . 

Sonetto Doppio di Fra Guittone . 

O benigna , o dolce , o prcziofa , 
0 del tuti.amorofa 
Aladre del mio Signore e Donna mia , 
O refugio a chi chiama , o fperar ofa 
L'alma mia bifognofa 
Se tu mia miglior Aladre aila in obbria , 
Chi fe non tu mifericordiofa , 
Chi faggia o poderofa 
0 degna n farmi amore , e cortefia , 
Merce don f te non più mercè fta afcofa , 
Se appaia in parva cofa 
Che grave in abondanza è caretta % 
He fanaria la mia gran piaga fera 
Medicina leggiera > 
Ma fi tutta fi fera , e brutta pare 
Sdegneraila panare 

Chi gran maflro> che non gran piaga cher* 
Se non mifera fuffe ove mojlrare 
Se porca ne laudare 
La pietà tua tanta , e fi *ver* ; 
Convicn dunque mifera 
Madonna a te miferando orrare • 

< j Sonetto 
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Sonetto Doppio di Pannuccio dal Bagno 



L 



Affo di far più verfo 
Sin , poi veggio ogn'om manco 
V amor far tutto del diritto inverfo , 
Che quaì denom più franco 
Di lealtate perfo 

Tofìo fa fe veder fe po del bianco » 

Cnc donna ne converfb 

Non fol coraggia Ranco 

Di ciò penfare effare unde ben perfo 

.Sicché vertù non branco 

Pb dire anzi l abberfo 

Leal om sì la prefb per lo fianco 
ìflealtate inganno cognor monta , 

E lo mondo governa 
. Sicch' à quella lanterna 

V ti gir ogn omo , e in ciò far fi ponta 
Tanto c obbriat' anno la fuperna 

AJembranza , dove l' onta 



P 



E 7 bel d ogn om fi conta , 

E di ciajcuno an merto in fempiterna\ 

Sonetto doppio d'Incerto • 

Er lunga dimorarne 
Co fattan gran tormento 
0 cangiata natura 
Co piangendo allegranti 
E ridendo noi fento 

O a Onni 
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Ormi gioi me rancura > 

D'aver ben o pefanza y 

E del mal mi contento 

Par m il dì notte (cura , 

Degli amici ò doSan^a , 

Coi nimici ò abbento , 

Per lo caldo freddura : 
Dì quel c altri è figuro fin umentc ; 

Per pran dogliertza canto , 

Lo folaccio mattrifia 

Credo aver ben per male . 
Ciò co. ditto maven certanamente „ 

Ala anco Cenno tanto , 

J — a» 

Che fegondo mia, vifla 

Alai fi vola, fendale» 
Vi ha un altra maniera di Sonetti Doppi , che fbrt 
Étti come quel primo di Fra Guitton* > fé non., 
che anno di più il Ritornello di cinque altri verlì; 
onde fon Sonetti di ventifette Verlì . Gli antichi 
Poeti Franzefi i e lo riferifee Monsu de Nublc ap- 
preso Egidio Menagio- nelle Oflèrvauoni {"opra le 
Poefte di Francefco Malerba, ufarono la ftefla voce 
di Sonetto nello fieno fentimento di Poefia avente 
più di quattordici Verfi , tra* quali Tibaldo Conte- 
di Sciampagna in una Canzone da lui Érta per la 
Regina Bianca di Cartiglia Madre del Re Luigi 

il Santo . 

Autre chofe ne m a Amour meri 

De tant que )' ay ejiè en fa baillic * 

O Afaìs 
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Afais lien ma Diex par fa pitie gari , 
Quand efchappè je fuis fans perdre ine . 
Onc de mes yeux fi ielle hettre ne rvi . 
S'enozj-ye fair e encor maint gent parti , 
Et maint Sonet , &* mainte J^ecordie . 
E Guglielmo de Lorris , che morì l'anno Iitfo. nel 
fuo Romanzo della Rofa * 

Lais di amour s , &* S aneti courtois 
Pel contrario i migliori Scrittori della Francia affer- 
mano , che prima del Regno del Re Francefco I. 
non furono mai veduti Sonetti di quattordici verli 
in Lingua Franzefe . 

Nello lteflb tempo, e non prima cominciarono limili 
Sonetti in Spagna , ed il primo , che ne facefle , 
fu Gioì/anni IBofcano da Barcellona , e con lui Gar- 
zilajfi de la Vega di Toledo , che fiorirono ne* tempi 
deirimperator Carlo V* e "Bnfcano vi fu indot- 
to dalle efortazioni del celebre Bernardo Na*va- 
gicro , come eflb Tofano arfei ma nella Prerazione 
diretta alla DucheHa di Somma nel principio del 
Secondo Libro delle Aie Poefie ftampatc in Bar- 
zellona l'anno 1542. I Tedcfchi per avventura non 
prima del corrente fecolo praticarono quefta ap- 
pretto di loro nuova maniera di Poella , e vi fono 
itati applauditi Martino Opizjo Silefita, Andrea Grifo y 
ed il Ficmminpio . Tra' Fiamminghi il primo Sonct- 
tatore forfè fu il celebre Daniel Eìnfto Padre del 
dottiamo Nicolao Einfo , 

Donde poi fia originata la voce Sonetto , varie_-> 

*uliì fono 



! IO 



fono ftate le opinioni degli Scrittori . 11 tempre 
con lode mentovato Egidio Menalo nelle Origini 
delia Lingua Franzefe tenne , che il nome di Sa- 
vino abbia l'etimologia dal Tuono , che rendono 
le doppie Rime de due Quadernari 5 e fono quelt 
cfle le fue parole Sonerà» fon que , font les doublet 
rima dex deux premier s quadrains . Temo forte, che 
quefto gran Letterato, e mio gentiliflìmo amico, 
non cogliete allora nel vero fegno , e tanto più , 
che cgh fteffo nelle Origini della Lingua Italiana 
fU di un'altro parere , e 0 conformò co fenti- 
mento di Lodovico Dolce nel Lib. 4. delle lu«^ 
Offervaiioni , e con Federigo Vbaldini . La venta 
è che gli Accademici dell* Crufca nel Vocabolario 
deìla feconda edizione alla voce Suono vollero, che 
Sonetto fia derivato da Suono intefo nel figmficato 
del quarto Afterifco della ftefla voce , dove fi 
fnieea Suono intenderà per le parole , o canzoni , 
che fi cantano in fui fuono 5 E, dopo efferfen^ 
portati efempii del ^c.cr/ 0 nelle Novelle, e de U 
Autore della Tavola Ritonda , fi foggiugne . Dalla 
aual voce Suono creder fi può che venga Sonetto per 
ifler hre-ve compofi^ne . Agli efemph del Vocabo- 
lario fi PUÒ agsiugnere Fra Giordano da Xrvalto , 
£ in uS "dell! ^Prediche ci lafciò fato. Avca 
compolìo un fuono fcandolofo , e pieno di profanità , e A 
lafcivia . Il Vocabolario vien fiancheggiato da 
fuddetto Federigo Baldini nella Tavola delle voci, 
che fi trovano ne Documenti d Amore di Meller 
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Franccfco 'Barberino . Come abbiamo , dice l'Vbald ini, 
. da Motto Mottetto > così Sonetto è diminutivo di Suono y 
f igliando Suono per una forta di cantare : Onde il boc- 
caccio chiama Suono Quella Canzone > che fece Mico da 
Siena al Re Pietro cT Aragona per la Lifa , che è di 
ben tre fianze ciafchedunx di dieci ver/i fenza il prin- 
cipio . E Franco Sacchetti dijfe 

Che fi cantajje > o Suoni , o Atadrigali 

- E nel Laberinto tijìejfo "Boccaccio Car. 72. 

- Canzoni , Suoni , e Mattinate o fìmili più che altra 
volentieri afcoltava . Così dunque da Suono è Sonetto , 
ed Motto Ji lottato . Fin qui XVbaldinii Ma vaglia 
il vero parmi , che egli prendere uno sbaglio , 

. quando difle > che il Boccaccio nella Novella fet- 
tima della decima Giornata chiamò Suono quella 
Canzone di Mico da Siena . Poiché non ho faputo 
rinvenire ? che la chiami con altro nome , che di 
Canzonetta > e di Canzone • Minuccio partitoft ritrovò 
un Adico da Siena affai buon dicitore in rima a Quei 
tempi y e con preghi lo ftrinfe a far la Canzonetta , che 
fegue . E a predò . E con lei fola parlando ogni co fa 
fiata racconto , e poi la Canzone canto con la fua uivuola . 
E quando Minuccio dice al Re . E* non fono ancora 
tre giorni , che le parole fi fecero ci fuono per le parole 
lignifica la Canzone comporta da Mico > e per 
lo Tuono la mufica > e l'aria accomodatavi (òpra 
da lui medefimo > il quale finiamo cantatore , e 
fonatore era . E qui il 'Boccaccio imitò i Proven- 
zali y che ancor efli talvolta li valevano della v^ce 

ó. Suono 
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Suono in Tonificato dell'aria dd canto Giraldo di 
fornello infuna delle Tue Servcntdì , che comincia. 
Honra^ es hom per defpcndrc in fine di ella volgen- 
doli a lei dice . 

Servcntes tal fap ton fon 

Qi no cnten ta razgn 
E Raimondo Giordano Vifconte di Santantolino , 
che da Alejfandro Tafani nelle Note al Petrarca fu 
chiamato Rimondo lorda , e fiorì ne' tempi di Rai- 
mondo Beringhiere Conte di Provenza , e di Fol- 
\ calchicr in alcune Ottave alla maniera Provenzale, 
che cominciano • Vas vos fupplei donna primierament 
par che dica infonare i moni per quel? che dille il 
Boccaccio intonare le parole, ovvero mettere in muftea 
un componimento , fe non vuol dir pi ut tolto cantarlo, 

e fonarlo . 

Ar conofe hen qeu faz^ grand ardimcn 

Quant ia l enqier d amar ni mot l en fo . 
Tuttavia debbo giulhmente affermare , che la-, 
voce Suono fu ufata ancora da' Provenzali in ligni- 
ficato di que' Componimenti ? che li cantano in fui 
fuono , come fi può vedere nelle Vite de loro Po- 
eti , e nelle loro Opere- Vita di Riccardo Berbe- 
fin . Mas ben cantava 9 e difia fons , & trovava 
avinemen motz^ <s* fons . Pietro Bremonte 

Cant , es raifon , bos fos , O* laufhgicrs 
11 foprammenrovato Vifconte di Sane' Antolino 

Servente* , motz^ & fons 

£n la onor dirai de luy M Vedi fopra a Alottetto . 

E tanto 
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E tanto batti intorno all'Origine della voce So~ 
netto. Dirò /blamente > che negli antichi Tetti a 
penna in tre modi fi trovano fcritti i Sonetti . Nel 
primo modo fi trovano fcritti feguitamente , come 
fe foflero Profa fenza far neffun Capoverfo ; 
diftinguevano un verfo dall'altro col farvi duc_> 
punti di mezzo : Nel fecondo modo era fcritto il 
primo Quadernario dipersè andante tutto infieme, 
come fe forte profa ; E dipersè parimente il fe- 
condo Quadernario , che faceva Capoverfo , e così 
ancora tutt'addue le Terzine ciafeuna dipersè . Nel 
terzo modo era fcritto il primo , ed il fecondo 
verfo del Sonetto nella prima riga tu tt* andante , 
il 3. ed il 4. verfo nella feconda riga, e così a 
coppia a coppia tutti quegli altri verfi. Chi aveffe 
cunofità di fapere la maniera ? e la diligenza dello 
fcrivere i verfi de* Greci negli antichi Tetti a penna 
legga Ejejiione gramatko nel fuo Ench iridio al Cap. 

vrt^t W^k , x-wàx , xófxfjutrw; -, <è <ru<rHfta.TO$ , doVC— I 

afferma > che nel fecondo , e nel terzo Libro delle 
Canzoni di Saffo , la maniera della fcrittura era.- 
tale , che fi vedeano verfi della itefla mifura a_» 
due a due uno dopo l'altro , ed ogni coppia di- 
persè diftinta dalla feguente • Vcgg3iì quivi . 
OfTerva il 'Bembo nelle Profe , che gli Antichi fe- 
cero talvolta Sonetti di due fole rime . Talvolta 
in emenda di ciò non contenti delle folite , e ufate 
nel fine de' verfi , quelle medelìme rime ancora 
tramifero nel mezzo di tutti i verfi . De cosi fatti 
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in un mio manufcritto ve ne fono molti di G.ù;r-»t 
d'Arezzo, e di Ser Pace Notaio -, e alcuni pochi di 
Meffer Iacopo Alojìacci da Pifa , di Galletto da Pìfa , 
di Meffer Lapo Salterello , di Meffer Giovanni d A- 
rez&9 > di Dello da Signa , di Vgo da Mafia di Siena > 
di Amorozssf da Firenze , e di alcuni altri , che non 
contenti di una fola rima nel mezzo ve ne mifero 
fino in due , ed anco fino in tre , alla foggia quali 
di quei Sonetti Leporeambi , che agli anni paflati 
fùron fatti Rampare in Roma da Lodovico Leporeo* 
Egli è ben vero , che alcune fiate non in tutti i 
mezzi verfi trametteano le rime j ma folamente 
in quelli delle Terzine , come ne può effer efem- 
plo un Sonetto di Fra Guittone , che comincia. 
0 leggina del Cielo o giglio aulente 

Aladre 5 e figliuola del figliuol de 1 Deo 

Abbie pietate del tormento meo , 

Altra in la Z ambra cf efto cor dolente 
Vergine pura , che fofli pojjente 

Speziar la fronte al fiero *vermo , e reo 

De [occorrimi tu , ec. 
Ed alcune volte tramettevano folamente le rime 
ne' verfi delle Quartine del Sonetto fenza tramet- 
terle in quegli de Terzetti . Per un efemplo di 
quegli , che anno le rime trameffe in tutti i verfi 
potrà fervire il feguente Sonetto di Pucciandone 
Martello da Pifa copiato perappunto nella fteff«L-» 
forma , nella quale ih fcritto in un mio antichif- 
iìrr.o Tello a penna in cartapecora . 

Simìl- 
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Similmente . gente . matura * 

La portatura . pura . jtf avenente . 

Afe placente . ww/r . »<f/«r<* . 

Siche* n altura . cara . la gente . 
CW/or parvente . . <f/fr<* /^«r** . 

Non a fattura . dura . certamente 4 

/Vrò ww« . . </j ventura . 

C^iYfwa ;wif«r<i . [cura . w prciente l 
Tanto dohlata . . *vè bellejja . 

£ addornejfa . . co» plagcnfa 

Cogna chei penfa . • permirata . 
Pero amata • fata . i/onnaltejja . 

Che la fermejfa . dejfa . conofcenfa . 

/» fentenfa . . onorata . 

Si oflervi , che quefto Sonetto di Pisciandone è 
fcritto fecondo la pronunzia , o dialetto Pifano > 
e fi può da eflò raccogliere , che , (ìccome ne* noftri 
tempi quelle voci , che anno la z , fon pronun- 
ziate da' Pifani come fe avellerò la s. e quelle , 
che anno la s. fon pronunziate come fe ave/fero 
la z , così eziamdio anticamente i medefimi Pifani 
aveano la fteffa pronunzia , o dialetto moderno . 
Ad un'altra cofa è da pori! mente intorno a' So- 
netti > che i Poeti antichi non facevano fempre i 
Sonetti di quattordici verfi 5 ma talvolta ne fa- 
cevano qualcheduno di fedici , ponendovi due veri! 
rimati , come nel fine delle Ottave, dopoi quat- 
tordici , perappunto come fi è quei foprammen- 
tovato Sonetto di AJeJfer Francefco 'Barberino , ed 

P 2 altri 
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altri, che fi leggono ne' miei manufcrittj y e par- 
ticolarmente uno di Dante > che comincia * 
Iacopo io fui nelle ne'vìcat alpi »• 
Con ejuci gentili donde nata è quella t 
Ch' amor nella memoria ti fuggali* 
E perchè tu parlando anzi lei palpi : 
Non credi tu perch'io afpre tue fcalpi , 
Ch'io mi ricordi di tua vita fella , ce. 
Ed altri di Pajfera della Gherminella , e di Guido 
Orlando , di Fazio degli Vieni , di Maeflro Antonio 
da Ferrara > di Franco Sacchejti , di Ganè di Mejfer 
Lapo da Colle , di Mejfer Doletene , di Cifcranna 
Piccolomini da Siena , di Niccolo Soldanieri , di Mac- 
ftro Migliore da Firenze , di Pippo di Franco Sacchetti, 
d'Adriano de Rofsi , di Mefjer Antonio da Siena, di 
'Braccio bracci £ Arezzo , che fiorì ne' tempi del 
Petrarca , di Marchionnedi Matteo- Arrighi , di Mejfer 
Guido della "Rocca > di Meffer Arrigo di Cajìr uccio , di 
Andrea di Mejfer 'Eindo de Bardi , e di quel Sandro 
di PippozsP di Sandro Cittadino Fiorentino, il quale nel 
12 99. nell'ultima fua rimbarbogita Vecchiaia», 
compilò un Trattato delGoverno della Famiglia , del 
qual Trattato io feci menzione nella Lettera intorno 
all'Inventore degli Occhiali , che fi portano al Nafo ; 
c di molti , e molti altri , che fi leggono nel Li- 
bro- de Poeti antichi raccolti da A fanjig. Allacci , e 
tiferò nel tempo del Petrarca , e dopo ancora la 
di lui morte . Il Petrarca ftetTo fece alcuni di quefti 
Sonetti di fediti verfi , ed in un mio Tello antico 

fc 
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fe ne vede una , che egli mandò in rifpofta a 
Maeftro Antonio da Ferrara , e comincia • 
Perchè noti chagi nelle fchure charve 
Dove C animo tuo par y che vaglile 
Piacenti di predarti alchune fiille 
Di mio fecreto fonte più fuaue » 
Crede Federigo Vlaldini , che , dal non efler bene 
ancora in que* tempi prefiffa la regola del Sonetto , 
i Poeti mctteflero talvolta a capriccio nel fins-> 
que" due verfi rimati ; e faviamente foggiugne , 
che tati Sonetti di Cedici verfi fodero piuttofto So- 
netti familiari , e da fcherzo , che da fenno , e 
gravi : E va opinando , che da eflì abbian forfè 
avut' origine i Sonetti con la coda , de quali fi 
crede , che non ne faceffe mai alcuno il Petrarca, 
perchè , come foleva dire il Commendatore Annibal 
Caro , dovean gire alla prefenza di Madonna Lau- 
ra , che era una Damigella molto favia , e mo- 
della : Non voglio tuttavia tralafciar di dire , che 
quel Sonetto ftampato dal Petrarca , che comincia 

'Benedetto fia 7 giorno , e 7 mefe , e /' anno 
in un Tetto a penna del sig. Conte Lorenzo Maga- 
lotti copiato intorno al 1481. fi trova fentto eoa 
la coda feguente . 
E non forza , ne arte 
Fara ch'io non fi a f no buon fervidore 
E fempre mai terrò lei per Signore 
Ma dubito , che tal coda non vi fu fiata appic- 
cata dal copiatore f il quale per avventura hi Fi- 
lippo 
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lippo Scarlatti Poeta , che fiorì in que* tempi. E 
tanto più ne dubito > anzi lo credo , quanto che 
in tutti i Manufcritti della Libreria di San Loren- 
zo , e della fàmofa Libreria del Senator Carlo StrozjJ 
quel Sonetto fi trova Tempre fcritto femplicemente 
fenza la giunta di quella coda > ficcome femplice- 
mente fi trova fcritto in alcuni altri Tetti a pen- 
na della mia Libreria • Fece bensì il Petrarca.* 
de Sonetti di diciattette verfi tutti di undici (li- 
labe > uno de' quali fi legge nel fuo Originale—» 
ftampato óà\Y Baldini in Roma l'anno 1642. in 
fòglio appretto i Grignani . Tali Sonetti di diciaf- 
fette verli gli Antichi gli appellavano Sonetti col 
^tornello , e ne trovo molti ne' miei Tetti a pen- 
na > e particolarmente di Pannuccio dal "Bagno > di 
Geri Giannini Pifano , di Natacelo Aquino Pi/ano 9 di 
Pajfcra della Gherminella , e di AJeffer Giwannidl A- 
rez& , fenza quegli altri Poeti più moderni Cam- 
pati dall' Allacci , e fono di "Borjcia d* Perugia , di 
Cucco di Valfreduzio , di Ser Filippo degli Albini , di 
Giglio Lelli y e del Burchiello : E non fola mente-» 
trovo di quelli Sonetti col Rittrncllo , ma ne' miei 
Manufcritti ne trovo ancora di quegli col ^tornello 
doppio , cioè Sonetti di venti veriì , e tutti di un- 
dici lìllabe . 

Veramente ebbe ragione XVhaldini a credere , che 
ne primi tempi non fofle prefìtta la vera quantità 
de veili del Sonetto $ Imperocché tra'Manufcritti 
io ne confiderò anco di quegli , che fono quindi- 
ci 
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ci verfi in Niccolo Soldankri , in Francesco di Mejfcr 
Simone Pcruzjj , ed in un Autore incerto , che com- 
pofe otto Sonetti (opra le immagini di otto Vo~ 
mini illuftri dipinti nella Sala del Re Ruberto di 
Napoli . 11 mentovato Niccolo Soldanieri fece altresì 
de' Sonetti di diciotto verfi , come ancora Dino di 
Tura Haftaio , e molto prima di co fioro 2> acci 'arane 
di Meffer taccone da Pi fa , Giovanni AJarotolo , 
Adcfjer Benuccio , e *Bindo 'Bonichi da Siena Manu- 
fcritti ; e tra gli ftampati dall' Allacci Se r Filippo de- 
gli Albizj , tra' quali ftampati Cucco di Valfrcduzio ne 
lafciò comporto uno di diciannove vcrfi pur tutti 
di undici fillabc . Pel contrario ne' Manufcritti fi 
vedono Sonetti di foli tredici verfi ; e de'fimili 
io ne ho efempli di Forefe Donati , che fiorì ne' 
tempi di Dante ; di Ale/Ter Giovanni da Prato , di 
Adejjer Alberto degli Alititi , e di Andrea Carelli da 
Prato. In Fra Guittone vi fono Sonecti * che in_» 
vece di aver quattro verfi per Quadernario ? ne 
anno cinque , rimanendo le tergine al folito con 
tre verfi per ciafeuna . 

Quanto a* Sonetti con la coda , cioè a quelli , che 
fono di diciaffette verfi , il quindicefimo de' quali 
ha fette fillabe , e gli altri tutti ne anno undici , i 
più antichi Poeti > che ne* miei manufcritti io trovi, 
che gli componeflero * fono Pierozjo di Biagio di 
Strofa Strozzi, che fiorì nel 1381. nel qual anno 
fu lmbafciadore de* Fiorentini a Verona , e fece 
pofeia moke altre fimili Imbafcerie , come a Pe- 
rugia , 
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ru^ia , a Città di Caftello , a San Miniato , a_# 
Cortona , a Genova > a Bologna , a Padova , ed 
a Siena ; e nel 1394. fu Podeftà di Areno , e-» 
finalmente morì in Firenze nel 1408. A quello 
Picrozzp aggiungo Niccolo Soldanieri , Tommaso de 
'Bardi > AJaffeo de Libri , Aleffer Bruzji Visconti , 
Franco Sacchetti 9 Antonio Pucci , Ser Domenico Sal- 
<veflri , Adriano de' 2{ofsi , Ser Piero da AJonterappoli , 
AJarchione di Alatteo Arrighi , Stefano di Cino , ifcfa- 
wf/ro Filicaia , Filippo de' 'Bardi , Dante da Vol- 
terra , AJeffer Alarabuttino di Arez^ , £ Otta*vante 
Barducci . E perchè non era ancora ne' primi tempi 
bene (labilità la forma de S( netti con la coda, per- 
ciò in un mio manuferitto ne trovo alcuni pochi 
di Autore incerto , i quali, dopo i quattordici veifì 
di undici fillabe , anno il verfo di fette , e de po 
di eflò quattro altri verfi di undici Sillabe : E tra' 
Poeti di Monfig. Allacci non (blamente fe ne legge 
un Cimile di Ser Angiolo da San Gimignaho , ma vi 
fono ancora Sonetti di GillioLelli con la coda aventi 
diciaffette verfi , che anno il feftodecimo di fette 
fillabe , e tutti gli altri fedici verfi di undici filla- 
be . 1 primi Inventori furono coftantiflimi a non 
pattare i diciaflette verfi , cioè a farvi una fola 
coda di tre verfi . Il Burchiello , che fiorì nel 1480. 
fu de primi a pa(far quefto fegno , e quegli , che 
vennero dopo di lui , molto più di lui lo trapala- 
rono , e fi (tefero in molte lunghe filali rocche di 
code . Quantunque i Sonetti con la coda fieno 

per 
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per lo più burlefchi » è familiari » nulladimeno i 
primi Compofìtori ne fecero qualcuno intorno a 
cofe ferie , ed un mio Tefto a penna ne ha ven- 
totto tutti sacri di Autore incerto ; ed in un Ma- 
nufcritto del sig. Conte Lorenz^ Magalotti ve ne fo- 
no di Feo 'Belcarii e óì'Banco di c Benci<vemi da Firenze. 
Gli antichi Sonettatori folevano alcuna volta con 
ifcherzo , per cosi dir puerile , con la prima let- 
tera de' vedi del Sonetto accennare il loro nome, 
o quello delle Innamorate , o altra cofa , che più 
loro fofle andata a grado , come fi può vedere in 
quel Sonetto, che Dante da Aliano ferine per rifpo- 
lia a Monna Nina ftampato nel Tefto de* Giunti 
a carte 140. e oflervato dal diligentiflìmo Vhaldiniy 
e come io ne oflervo altri di fimil razza ne' Ma- 
nuferitti antichi ; e potrei produrne cfempli di 
Dello da Signa 9 che Dello della Signa è nominato 
iiellMndice ftampato da Monftg. Aliaci de' Poeti an- 
tichi , che fi con fervano ne' Codici Vaticani , Chi- 
fiani y e Barberini > di Alberto Frate , di 2h>([o da 



Mefsina , e di altri • Quefta fanciullaggine la* trovo 
ancora in alcune Coble Provenzali . Ma che* Tal- 
volta ha fervito a produrre qualche notizia . Ed 
in verità , che oggi non fapremmo forfè , chi fofle 
l'autore dell'Antico Volgarizzamento di T{ajìs confer- 
vato nella Libreria di S. Lorenzo al Banco iettantatre, 
fe alcuni verfi ferirti nel fine del Codice non ci 
manifeftaflero , che egli fu Sere Zucchero Tiencivcnm , 
concioflìecofachè con la prima lettera d'ogni verfo 

viene 



viene fcritto il di lui none nella Te-uente maniera- 
Z crtanamente a/i dico 

volito ejfer njofiro amico- 
Kc Ke di me molliate > 
e non può l'amiflate 
rimaner tra noi due 
or non ni dico piue 
'Ben <vollio in ttritade 
entra noi l'amiftade 
non <vollio , che falli punto 
eon fino amor congiunto 
intra noi due dimori 9 
wiliania ne fta fuori > 
c ogne malusanza ; 
non volito ci abbia mancanza > 
non fa miftieri più dire 
io fon <voftro al <ver dire » 
Elia Cadanetto volle anch'etto fcherxar con lc-# 
lettere t onde , come fi legge nei Tello a penna 
della Libreria di S. Lorenz.0 • 
Trcs Iettai del .a* £. c. 
Aprcndez^plus non deman 
A- M. T. car aitan 
Volon dir com am te 
Termino quefti noiofi rancidumi y de' quali voglio 
fpcrare, che mi abbia ad impetrar perdono T Anti- 
chità Tempre venerabile , anco nelle cofe più fri- 
vole - E forfè di effi potrà valerli qualche Valen- 
tuomo per dar luftro a qualche fua feriteura > per- 
che 



che quefte cotali cofe» come certi pezzi d'Anti- 
caglie ne' noftri edifìcj tramefle , con altri orna- 
menti moderni con giudizio , e con modo , e , 
come graziofamente diflè quella giovane greca_. 
tanto celebrata nelle Poefie , feminate con la mano > 
e non col facco , danno grazia . 
P. 2 1. V. 4. Fiori fcambicvoli • 
Fiore in quefto fignificato fi è un breve fcherzo in 
rima , che fi coliuma nel ! e veglie , e ne' Balli del 
contado , e comincia Voiftete un bel fiore, a cui vien 
rifpofto . Che fiore ì ec. Lo fcherzo è noto , e l'u- 
fanza di quefto fcherzo è antichiffìma , e le ne fa 
menzione in una Poefia manuferitta di Ser Hello 
antichiflìmo Poeta - 

Quando eo *ve dico Voi fete una flore 

Ne pur alzate li occhi s /guardar me , 

Ne 'volitate faper , che bella flore 

E con filenzo moflrate odiar me . 
In un Libro fcritto l'anno 15P2. dove tra l'altre 
Poefie fon copiati molti fiori 

P. Voi fete un bel fiore , 

2{. Che fiore ? 

P. Vn fior di mammcletta 

Qualche mercede il mio fcr'vire afpetta 
P. IL V. 12. Mammolo 

E x una fpezic d'uva rofla notiilma nel Contado di 
Firenze. AJammolo vale ancora bambino , fanciullo, 
giovanetto. Pecor. Gior. 1 o. num. 1. Tolfe fegrcta- 
tf. ente quefti mammoli , e andonne alla Marina ( parla 

2 di 
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di due bambini di nafcita ) E appreffo . E poi 
mando per cjuefti due mammoletù . E Gior- p. num. 2. 
La mammola ebbe paura , e diffe , Io noi faro più . 
E Gior. 4. n. 2. Forfè la mammola non fe ne con- 
tenterebbe . Parla Tempre di fanciulle da marito . Di 
qui ebbe etimologia il nome delle Viole mammole. 
E Mammolo in fignificato di Bambino ebbe origine 
da Mamma , o Mammella : Quindi gli Spagnuoli 
anno ancor oggi la voce antica Alamante , che-» 
vale Bambino , che latta 5 e fe ne fervono per 
cfagerare qualche moria univerfale di. guerra , 0 
di pefte , dicendo No quedara piante , ni marnante^ 
cioè come dice Don Sebafìiano de Cobarrwvias nel 
Teforo della Lingua Caftigliana , No ha de quedar 
eofa nji'va , 
P. 21. V. 17. Onde l'antico Efone 

Die nome , e fama alfolitarto Monte . 
Allude a Montitene , dove in tempo di ftate fa la fui 
Villeggiatura il sig. Conte Lorenzo AJagalotti , ed e 
una Montagniuola , nella quale ha la Tua forgentf 
il fiumiccllo Antella , che dà il fuo nome al Paeie, 
per lo quale pafla fino a metter foce nell'Ema. 
Iacopo Soldani nella Satira a Monftg. Venturi contro 
il luflb defuoi tempi . 

Se fojje più magnifica la Villa * 

La qual mi porge bere al puro fonte 
Le lacrime aolcifsime d' Antilla 
0 Monfignor con quanta allegra fronte 

V'accorrei qui* dove l'antico Efone 

1 Die 
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Die nonfe , e fama al fulitarió A fonte 
Così parimente Tenerla fu} nome di Monte Sena- 
rio Andrea Dazji Lettore delle Lettere Greche nello 
Studio di Firenze chiamandolo Monte Sinai > quali 
da Sinai foflc flato detto Sinaio- , e poi corrotta- 
mente Afinaio ? come lo nominò il "Boccaccio nel 
Proemio della Quarta Giornata 

Perpetua fiat mole rigens , ejr 'vertice celfo 
JEtherias fefe Synais mons tollit in auras , 
Cuius in extremo cingentibus undique fyl'vis 
Chrijliparx flant tempia iugo . 
Simile altresì il Xpnfardo , nell'Inno di Bacco , (cher- 
za fopra una Collina del Paefe di Vandomo Tua 
patria , chiamata la Denifiere , quali ella fotte così 
chiamata da Denis , cioè Dionilìo y ovvero Bacco» 
Et la ta main proigna me haute couticre y 
Qui de ton nom Denis cut nom la De nifi ere- 
P. li- V. 19. Que fio nappo y cbc fembra una pozjanglxra 
Ateneo Libro undecimo difle , che non gli fembra, 
che dican male quegli 3 che a un gran bicchiere 
danno il nome di Pozzo di argento £ Soy&rt 

Ai yen m xax£$ y oi Qata-xarrts rè yaya. 7rori?p* <?f*ctp 
àpyvpSv Hvsu . 

P. 21. V. 20. Colmo è d'un vin sì forte y e sì pojjente 
Orazio 

Aufidius forti mifccbat mclU Falerncf 
Nel Alaeftro Aldobrandino , e nel Libro delU Curai 
delle Alalattie fi trova foventemente quello epiteto 
di forte fato al vino in figniùcaco di vino grande > e 
.si .-I ' * gene- 
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gcncrofo . E nell' antichiflimo Trattato manufcritt» 
dell' Intendimento fi legge // pecccato di Lufjuria , 
eh' è [pento per aflinenza , e per afprezx* » h buone vi- 
vande ? e i forti 'vini In accendono . Oggi in Firenze 
tra '1 Popolo i'in forte fi dice del vino , che ha pi- 
gliata la punta , cioè , che ha cominciato a inace- 
tire ; Ma tra gli Aretini vin forte vale lo fteffo , che 
vino puro ? e non innacquato , o come effi dicono, 
non innacquato P 
P. 22. V. I- Quafi ben gonfio 9 e rapido torrente 

Prta il palato 

Orazio difle » che i vini orgoglio!! > e potenti affor- 
dano il palato ■> quali come una grotìa , e romo- 
reggiante piena . 

Fervida quod fubtile exurdant vino, palatum 

P. 22. V. 8. Verfo t occhio del Sole 

Fcofa trita , che da' Poeti fia attribuito rocchio , 
che tutto vede, al Sole; e ne fono cfempli irjL, 
Omero , in Efcbilo , in Ennio , ed in Virgilio . Pin- 
daro nell'Olimpie Ode 3. Strore 2. dette l'occhio 
alla Luna ; Catullo attribuì il vedere alle Stelle ; 
Ed è noto il Greco Epigramma di Platone fopra 
Stella amico fuo riguardante il Ciclo , in cui e(To 
Platone defidera di eflcr Cielo , per poter mirar 
l'amico fuo con più occhi . 

P- 22. V- 8. // fianco innalza. 

Catone citato ancora da Plinio , parlando del fito delle 
Vigne , Qui locus 'vino optimus effe dice tur , tjr ojlcih 
fus folibus . 

P. 2 2. 
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P. 21. V. 1$. Edio Itti [ano pre fervi 

Alnejìteo citato da Ateneo Lib. i. afferma, Bacco in 
ógni luogo chiamarti Medico , e che l'Oracolo di 
Apollo Delfico ordinò ad alcuni , che invoca(fero 
Bacco col nome d* Hygiate , cioè di conferitore 

della Sanità , d/o (è x*Afi<rQsu r Stóvoa-Of -reu>T%%S /anyV* 

a ^ lìv&ì étfmi n<n JsavuToir v-}ta.rm xctA^v . Altro Ora- 
colo fù riferito da F ui'vioOrfino nel fuo Virgilio illu- 
ftrato fopra quelle parole Frigus Opacum dell' Egloga 
prima in due verfi greci , che da G abbietto Faerno 
così furono voltati in latino 

Pigimi ante canem , totidem pofl ordine luca 
V nbrofie intra fepta domus medico utere c Baccho 
Elia di Berzoll manuferitto Francefco Redi 
Ara pose eu eftar alegres , e ioios t 
Qe iacch adolza mede/in mimai 
P. 22. V. I <?. Ma del uin di Pai di 'Botte . 
Pofleflìone de' PP. Gefuiti del Collegio di Firenze l 
P. 2 V. 4r // mio Sal*vin cti ha tante lingue in bocca 
11 Signor Anton Maria Saltini Gentiluomo Fiorentino 
Lettore della Lingua Greca nello Studio di Firenze , 
oltre una valla , e recondita erudizione , poffiede 
ancora le più celebri lingue dell' Europa . 
P-23. V. 7- Con la ciotola in man farà miracoli 
Macedonio , nel Lib. 2. deh" Antologia , con la gua- 
fiada in mano non ha paura de' Signori > o di 
qualfifia Grande» 
«eT *teyl£u 

che 
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che Geraldo Hucold tradufle — 7(eget 
Non moror auratos poetila piena tenens 
P. 13. V. 8. Lo fplendor di Milano ilfa'vio Maggi 
11 Signore Carlo Maria Maggi Segretario del Senato di 
Milano , Profeffore di Lettere Greche nello Studio 
di quella Città , Poeta celeberrimo del noftro Se- 
colo , e mio riveritiflìmo Amico * il quale può 
francamente dire con Lucrezio 

A'via Pieridum peragro loca nullius ante 
Trita filo E con Orazio 

Libera per *vacuum pofui ve/ligia princept 
Non aliena meo prefsi pede 
P. 23. V. 18. E [aria veramente un capitano 
Naturalezza imitata da quella di Plauto nel Penulo • 
At. 3. Se. 3. 

2^x firn ,fe ego illttm hodie hominem ad me allexero . 
P. 23. V. i9. Del fuo Lefmo il 'vino 
Lefmo Villa deliziofa del Signor Carlo Maria Maggi 

pofta nel Milanefe • 
P. 24. V. I. Con le gote di mofto, e tinte, e piene . 
Così il Dio Como prelìdente de' bagordi , e dell' 
ubriachezza , onde è fatto il verbo xatjuóSay , in 
Latino cornine ffar i 1 fe fi crede a Filoflrato ne Ri- 
tratti . è dipinto dal medefimo , ro(To dal vino 
ìpvQpct Cno òttx , E Bacco era rapprefentato con 
gote ro(fe 9 e come tinte j E i Satiri greggia di 
Bacco fon ritratti dallo fieno Filo/irato ifvQfoì , <è 
e-krtipóru; , Vermigli in vifo y e così fmafcellantift 
per le rifa , che tutti i denti fi potrebbon lor 
trarre . P. 24. 
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P. 24. Vè 2. Il Paftor de Lemene 

11 Signor Francefco de Lemene Gentiluomo Lodigiano» 
e celebre Poeta del noftro Secolo , come chiara- 
mente , fra l' altre fue nobili Opere , fa conofeere 
il Libro intitolato Iddio ftampato in Milano l' an- 
no 1684. in quarto . 

P. 24. V. 14. // purpureo liquor delfuo hel etile. 

La collina di San Colombano nel Territorio di LodK^ 
abbondantiflìma di ogni Torta di frutti , ed in fpe- 
lie d'uva , e di fichi , dove il Signor Francefco de 
Lemene fi ritira nell'Autunno . Quivi , tra gli altri 
vini , fe ne ra un Roflb , il quale da Paefani fi 
chiama Pienuolo , e per la foavità , e per la ge- 
nerofità ? fecondo il giudizio di eiTì Paefani , è cre- 
duto potere ftare a tavola ritonda con ogni altro 
vino d' Italia . 

P. 24. V. 22. La 'vernaccia ^ 

Vendemmiata in Pietrafitta 
Parla della Vernaccia di San Gimignano , i pregi delia 

quale fon molto ben noti in Tofcana . 
P. 15. V. 2. Fugga *via dal mio cofpetto . 
U Chiabrera 

S' alcun Giudice fìrano 
Divulga altra fentenza 
Fugga la mia prejenia. 
P. 25. V. 3. E per pena femore ingozzi 

Vin di 'Brozjj , di Quaracchi , e di Peretola 
Simile è quello > che Ermippo citato da Ateneo Lib. 1. 
fa dire a Bacco > il quale dando pregio di lode a 

R un 
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un certo vino odorofìtfìmo chiamato Saprìa con- 
chiude, che di quefto bifogna darne a bere ne' 
banchetti agli amici fuoi ; ma a* nemici vuol , che 
fi dia del vino di Pepareto y che dovea elTere ua 
vin debole > e cattivo t 

V tir ti iuùtTt y'iXfliS . rùìf <T *$f»i's «*- •krtortpti9it .- 

E per apportare un efemplo di un moderno Au- 
tore , Hotleau Satir. 3. nella fine . 

le confens de bon coettr , ^>*r punir ma folle , 
jJW /OH* t/iw /xwir mot de'vierment *vins de 'Eric 
E veramente il vino di Brozzi , di Quaracchi , e 
di Peretola è vin» dì viliflìmo prezzo . E quefti 
fon Villaggi de) Piano di Firenze , in vicinanza 
de quali fi trovano le Villate di San Donnino , e di 
Lecore , e tutte infieme proverbialmente fon dette 
le cinque Terre di Tofcana > a diftinzione delle 
cinque Terre del Genovefato , che producono vini 
inolto preziofi . La Temenza data dal Collegio degli 
Orti in Firenze contro agli Accademici delia Crufca 
Tanno 1595. in una Cicalata dello' Nferigno , ratta 
in occafione del (bienne ftravizzo di detta Acca- 
demia fi è quefta - Finalmente, dopo lunghe difpute , 
riepilogate più d una volta tutte le cofe , rifol-verono , e 
fcntenilarono , che mai a ninno di no/ira brigata •> che 
capitale loro alle mani , non foffè dato altro <vino , che 
di quello delle Cinque Terre y e fi cercafje anco del peg- 
giore 9 e che fipcjfe di botte , di /ecco > di muffa y di 
Uno 7 di cuoio , ai marcorelU 5 e [offe ribollito , e cer- 
cone > 



Digitized by Ck 



ni 

cone > e più fiorito , che Aprile , e Alaggio , e (jucfìo [otto 
gravifsime pene fu a tutti comandato , ec. Del re/ro 
il fopracitato Ateneo nel Lib. io. fa menzione d'uà 
beveraggio dato per pena : E quefto era quando 
ne' conviti fi proponevano col vino in tavola gl'in- 
dovinelli : Chi gli fcioglieva aveva delle carni un 
pezzo di più ; chi non gli fcioglieva era fatto in- 
gozzare un bicchier di vino mefcolatovi aceto , 
lale , con cui fi marinavano i pefci - y e Io doveva 
tracannare fenza ripigliar fiato Per confermazione 
cita un certo AntiJane nella fàvola intitolata Gani- 
mede . E fimili pene , come il bere una buona-i 
quantità d'acqua, fecondo Efuhio riferito dal Cafau- 
(orto Lib. li. Cap. 16. fi dovean praticare in tal 
giuoco degl' Indovinelli , dagli Antichi chiamati 
Griphi . Il %erni per una tal pena di bevanda. 
Dategli a bere a pafìo acqua di vite 
P. 15. V, 4. Vin di Vrozù 

L Etimologia di Brozzi la fomminiftra il Ferrari . 
Quefti dando l'origine della voce Sreda , con la 
quale , i Lombardi , e particolarmente i Brefciani 
chiamano il Contado vicino alla Città , incidente- 
mente viene a dare quella di Brozzi , o per dire, 
come dice egli , di Brozzo ; perciocché ftima , che 
quando il Villani da lui a tal propofito citato nel 
Lib. 9. dice Rubando campi , brozjj e tutte le filiate 
d' intorno , il Villani non abbia voluto intendere 
nomi propri di Villate , o di altri luoghi , de' 
quali uno t è chiamato Campi , e l'altro ^Bro^zJ > 
4k)ÉK & 2 ma 
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ma abbia voluto intendere campi generalmente col 
nome di Campi ; e poderi col nome di "Brozji , il 
qual Brozzi egli origina da Praedium , e Praedrum 
eflendo fiato guafto in Bradium ; e ne cita gli fta- 
tuti di Padova ; può elfor beniflìmo fiato trasfor- 
mato in "Brazjn , e poi in Tlrozji , fìccome , dico 
io , da medium , fi è fatto mezzo con moltitTìme 

• altre voci Tofane , nelle quali il D. fi muta in Z. 
Nella fteffa maniera dunque , che campi nomt_> 
appellativo , e comune a molti fi è fatto nome_-> 
proprio di Luogo particolare, così può darli il 
cafo > che fia avvenuto a Ttrotzj . 

P. 25. V. 5. Di Pentola . 

11 Villaggio di Peretola è nominato per gli alloggia- 
menti di Caftruccio nel 1325. il qual Caftruccio come 
riferifee do. Villani . Addi 4. di Ottobre fece in di" 
[petto 9 e vergogna de Fiorentini correre tre Palij dalle 
nofìre mojfe infino a Peretola . Ma più nominato , e 
più celebre fi è , per eflervifi rifuggito , e nafeofo 
nella Cafa de* Signori del 'Bene quel Diavolo della 
Novella , che da Firenze fuggiva la perfecuzione 
de' fuoi Creditori . 

P. 25. V. 6. E per onta 

Il 'Bembo nel primo Libro delle Profe . É medeftma- 
mente Quadrello voce Provenzale , Onta , Prode , ec, 
Periol a Alvernia manufcrkto di San Lorenzo . 

Dompna per cui eu eban 

Vna rcn vos dirai 

Se l voftr amie defehai 

Ornai naure , t da*% Nai- 
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Naimcric di Bellenoi manufcritto Redi 

Onta eu n ai gazanhat , e gran defpit 
Oflervo per paflaggio nel nome di qucfto Poeta 
Naimerico , che vale Amerigo , che nella lingua Pro- 
vcn2ale ad alcune voci , che cominciano per let- 
tera vocale era coftume di aggiugnere in principio 
la lettera N. come per efemplo in vece di ^odi- 
ceafi Nuc , e in vece di Alfonfo , o di Anfolfo fcri- 
veafi Nanfos . Vita di Nuc di Sam Sire . Pois en 
Catalogna , £r cn Aragon , & efpagna col hon Rei 
Nanfos de Lion . Vitandi Naimerico di Pepugnan 
Prejentollo al Rei Nanfos de CaftelU . Quindi è , che 
Ser "Brunetto Latini nel Teforetto fecondo la ma- 
niera Provenzale 

Ejjo comune faggio 

Ali fece fuo Mejfaggie 

All'alto 2(e di Spagna , 

Ch 1 era He ef Alamagna , 

£ la corona attende , 

Che Dio non la contende ; 

Che già fono la Luna 

Non fi tro-va perfona , 

Che per gentil legnaggio , 

Ne per alto barnaggio 

Tanto degno ne fnjje 

Com efio Re Nanfufe . 
E Giovarmi Villani Libro 7. 101. La fc io Re d'Aragona 
Namfus fuo primogenito . E appi edo . Con tutto , c/;c7 
detto Namfus civette poco , e Juccedette il reame aijuo 

f ratello Giamo « ^ 

VILLE DE LYON 

libiwtii. ti* UUU dei irti 



11 'Boccaccio usò Ninferno per Inferno : Nabijjare per 
ahìjfarc , il che fu oflervato ancora da Franco Sac- 
chetti . E Giovanni Milani con ^cordano Male/pina 
diflc Santa Maria Nipotecofa in vece di Santa Ala- 
ria Ipotccufa : Se pero co* migliori , e più eruditi 
Antiquarj non fi volefle affermar quello , chequefti 
due Autori fcriffero > cioè che la Chiefa di Santa 
Maria Nipotccofa fofle veramente edificata in Firen- 
ze da' Nipoti di un tal Co/a degli Adimari , da cui 
ebbe origine l'antica famiglia de* Cofi conforti de' 
medefimi Adimari . E fe bene nell'alto del muro 
della Cantonata di erta Chiefa fi legge a grandi 
lettere quella Inferitone iyié /uap.a t^rcraiM-a, nul- 
ladimeno per non effer tale Infcrizicne d'incavo, 
ma di fcrittura , verifimilmente , anzi fenza dub- 
bio fi può credere più moderna del Titolo della 
Chiefa , e forfè inventata da alcun moderno , che 
non arrivando a fa pere il lignificato di quel vec- 
chio nome Nipotecofa l'abbia voluto far apparire 
dal greco Cvovt , che in latino fi renderebbe 
aggi ultara mente Puerpera . Ma per tornare alle vo- 
ci , che nel loro principio anno la giunta della-* 
lettera N.olTervo , che quello vezzo "era talvolta 
in ufo nell'antica lingua Ncrbonefe % o di Lingua- 
doca . Nell'antico Libro , che fi conferva nell'Ar- 
chivio principale di Tolofa Delle Coflituzjoni della 
Gioia , ovvero Premio d'Amore compilato da Gu- 
glielmo AJolinier Cancelliere di effe coftituzioni , e 
citato da Pietro Fabro Agonift. Lib. 2. Cap. 4. al 
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Capitolo di quel Libro r che ha per titolo Cui fo 
c$ a aui deu hom jucjar , e donar pia trovali la voce 
ttauta in vece di auta , cioè alta . E fi hom trotta dos y 
e mays diElatz^ayfsi netz^ la un y coma C autre ; deu hom 
attendre , & gardar qual es de melhor y {9* de plus 
nauta fentenfa , &• am mais ìoos motz^ , 0* notables : 
Appreflò gli Spaglinoli l'Arancia quali da un Lati- 
no Aurantia non lì dice in altra maniera, che naranja. 
lì dottiamo y ed eruditismo mio amico sig. Anton 
Maria Salumi faggiamente va opinando > che l'ori- 
gine dell'aggiunta della lettera N. a' nomi proprj 
pofla efier tale , cioè, che dicendoli Dot Amfus, co- 
me fi trova in Giovanni Villani Lib. 7. Cap. 124. 
Che promife a Don Amfus %e d Araona , che , ec, E 
lab. 9. Villa di Chiefa , che era affediata da Don 
Amfus , e dandofi univerfalmente il citolo di Dompno* 
ovvero di Don dagli Spagnuoli , e da' Catalani a' 
Principi 9 a' Conti , e a altri Signori , non fareb- 
be gran fatto , che la lettera N. raddoppiata in 
Donnamfus , in Donnaimericy ed in altri toltone via_» 
il Don forfè ri mafa al nome femplice Amfus Aimeric y 
come appiccata . E quanto a' nomi appellativi 

Suo beniflìmo , come egli pur dice , elferli di- 
accata dalla prepofizione In , e aggiuntali pofeia 
al nome rimanere attaccata con elio , come per 
cfemplo , da Innabijfare fattofi Nahifare , e quindi 
Nahjjb . E da in inferno può elfer nata la ilorpiata 
voce Ni ferno . E nauto per alto nel fopraccitato 
Libro Tolofano può eflere liato fatto dal verbo 

ennan- 
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emantìr ufato da' Provenzali » che vale Io fteflb* 

che inndzare, ovvero altire , comedhTe Guido Giù- 
dice nelle Rime Antiche del Tefto a penna di Pier 
del Nero citato dal Vocabolario della Crufca . Ar- 
naldo di Maraviglia 

Per ennatir vojìre cor \ e ondrar 

A v oz\. mi rend Com mielz^ non pot amar 

P. 25. V. 9- Del vecchierel Sileno 

Sileni erano detti generalmente tutti i Satiri attem- 
pati , come afferma Paufania , forfè dal primo Si- 
leno » che tennero gli Antichi eflfere flato Balio , 
e Precettore di Bacco , e fecondo » che feri ve lo 
fteffo Paufania TcuìoLyayo; , col qual nome erano 
chiamati i fervi , che avean cura di allevare , e 
d'inftruire i Padroni giovanetti . 

P. 25. V. 16. c Bcfìemmia 

Beftemmia oltre il Significato di attribuire empia- 
mente a Dio quel , che non fi conviene , ovvero 
di rimuovere da lui quello , che a lui conviene , 
fignifica altresì in lingua Tofcana biaftmo, detrazione* 
maldicenza , imprecazione , e maladizione . Gio, Hatijla 
Gelli Capr. Bott. Car. 180. Lafciti pero tu tanto 
offufeare dall'ira , che tu heftemmi gli anni , ed il tempo 
come tu fai ? Vanto di Rinaldo da Mont Albano 
manuferitto : 'Beflemmiava Gano , e lo giorno in lo 
quale ebbe nascimento la Setta Aiaganzjfe . Nel Cica- 
lamento di AJacftro Stoppino dal Canto de TSifcheri : 
In cjuefla lingua il canchero è hefìemmia , e non è vi- 
vanda . In tal fignificato di Maladiuone , l' ufano 
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i Napoletani frequentemente: Neil* Introduz. del 
Cunto de li Cunti . Sto Prencepe è chiamato Taddeo* 
lo quale pe na iaflemma de na Fata > atcntio dato 
l'utema mano a lo Quatro de la 'vita , è fiato puofto 
dinto na febetura , e appreflò Io pe <vedereme deleggiata 9 
t co/fata da *vui , *v aggio data fìa iaflemma . Be» 
ftemmia vien proprio dal Greco €*jur$*nl*. Dal 
Greco dunque > che ufarono anco i Latini più baffi, 
cioè Ulafphcmia i Napoletani fecero iaflemma , e i 
Tofcani antichi biaftemma 9 e da ÉA<w-p»^ r bia- 
flemmiare . Nov. Antic 5 4. Sicché molti lo fchifa- 
«1/4*0 quanto più poteano , e molti li biaftemmia'vano , 
f diceano menatelo a fofsi > a' cani , e a Lupi , e ap- 
preflò . E molti il biaflemrnia*vano e ciafeuno dicea la 
Jua. Il Vocabolario porta queft* uktmo efcmplo 
delle Nov. Antic alla Voce Hiaflemmare , e , come 
fi vede qui , ha da dire < BiaflemmJare , fé però il 
Vocabolario non feguita in quefto luogo il Tcfto 
fìampato più anticamente , nel quale lì ha Ttiaficm- 
ntare > e non Wiaftcmtmare , come nello Campato da' 
Giunti . Tra gli Aretini , e particolarmente nel 
contado , fi continua alfufanza antica a dire 2/4- 
flimmiare > e 'Biaflimmia . 

P. 2 5 . V. 1 6, E lo giunga di 'vendemmia 

Quefla orribile Hcflcmmia . ,;»! 

11 tempo di vendemmia appreflò gli Antichi era-» 
tempo di Libertà 5 e pareva > che in quello non 
fi disdicefle il dir male, anzi vi ufavano aflai di 
licenza , nella maniera , che in tale itogione fi uia 

S an- 
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ancor o*rgi a Napoli . E* da vedérli il luogo di Ora* 

zio dd Lib. 1. delle Satire , Satira 7. 
P. 26, V- I. Che ne' 'vetri zampilla. 

Salta 9 fpuwggiA > * brilla 
Timoteo nel Ciclope preflb Ateneo Lib. 1 1. b '* 

fceiì eirrtc xJcViVov jutXcuva^ rctyóvoi àuSpórou; appai /Spuagov . 

In bicchier d'edra infufe 

Nere (lille immortali , 

OntTh 'vidi fiorir altera [puma 
Antifane ne' limili difle un bicchiere pieno , c fpu- 
meggiante tta^ à^plc] ay. E Eubolo . ne' mettitori 
di Dadi xóhnut tirip*$pi£<H<r<u calice foprafpumeg- 
giante . -> 
P. 26, V. 18. Capribarbicornipede famiglia . . 
Di quefte compofmoni di parole bizzarre , e capric- 
ciofe convenienti a materia comica , e ditirambica 
fe ne leggono preflb gli antichi Latini > e princi- 
palmente in Plauto nel Milite gloriofo , e altrove 5 
ed anno imitato i Comici Greci : Ma audio , che 
pafla tutti è un' Epigramma d' Egefandro contro i 
Sofìfti , tefiiito tutto di limili parole lunghe un_. 
miglio , compone a capriccio . L' Epigramma è 
appreflb Ateneo Lib. 4. e da Giuseppe Scaligero nelle 
fue Cognettanee fopra Varrone fii felicemente 
Yolto in Latino 

Silonicaperones 5 vibrijfafperomenti 1 

AdanticobarbicoU , exterebropatinjt , 

PlanipedatQuelucernitui , fuffarcinamicti i 
Noctilavern 'evori , nottidoloftudy , 

Pulii- 
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Ptdliprimdplaiij y futclocaptiotrkx g 

Xjtmgtraucupid* , nugkanoricrepi . 
Anno voluto imitare quella maniera alcuni Poeti 
Ditirambici Tofcani 5 ma , feminando tali voci 
non con la mano , ma col facco » fon venuti a_* 
perder quella grazia , che fi (tediavano di otre- 
nere . Vedi benedetto Fioretti , o , come egli volle 
chiamarli , Vdem Nijìeli nel Volume quarto de* 
fuoi Proginnafmi Cap. 35. 36. 
P. 16. V. lo. Tutti affoghiam la fete 
11 Ronfardo neh" Elegia del Bicchiere canta , che egli 
fìi inventato per affogar la noia . 
O ]oli Verte , oferai-')c hien dire 
Comèien \e t'aime > tT comùien je t admire , 
Tu es heureus 9 &* plus heureus celui , 
Qui t'inventa pour noyer noflre ennui 
E altrove 

Il me plaifl de noyer ma pei ne 
Au fand de cefle tajfe pleine 
P. 27. V. 2. Per ricomprarne poco mufehio , ed arnica. 
Qui ricomprare vale lo fteflo , che comprare una 
mercanzia col ritratto dell'altra. Orazio 

Vina Syra reparata merce . 
Vini ricomprati con le mercanzie Soriane, cioè co* 
danari fatti da quelle. In latino parare > e> compa- 
rare vuol dire comperare , comprare . Imparare , ri- 
comprare 
P. 27. V. 10. Cunzjera 

E' nome di ogni vafo 3 ove fi tenga la Cunzia pre- 

S 2 parata 
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parata con odori per ufo di profumar l'aria delle 
^ftanze . Ella è per lo più a foggia di catinella di 
CHftallo , o di Porcellana , o di altre terre nobili, 
e più comunemente di quella di Savona. Cunzia 
è voce Caftigliana , e ftgnifica una fpczie di giunco 
di radice lunga odorofa molto ben nota a' Sempli- 
cHH' j e conferva in Italia lo Jteflb «omo Gatti- 
gliano per cfler Venuta di Spagna quefta maniera 
di profumo , che noi più, che in ogni altro tempo 
amiamo di ftate, non tanto come riconosciuto- deli- 
ziofo , che come inmragkiato fatetifero e ricreativa 
del refpiro . Si concia la Cunzia in divertì modi 
fecondo il gufto , ed ancora fecondo la potabilità 
di ohi vuol fervìrfene ì Ma convengono tutti in-, 
quello, che fcelgono le più grolle radiche , lo 
rimondano da quelle minute eferefeenze , o bar- 
buzze , che gettano intorno intorno 1 guifa di 
peli 5 poi le ammaccano gentilmente tra due pie- 
tre , e a quel modo ammaccate , o lafciandole-* 
intere , o fendendole per lo lungo , le tengono per 
molte ore in infufione nello aceto bianco del più for- 
te; Cavandole poi , e profciugandole con un panno, 
le un tano o di Zibetto , o di Baìfamo nero , o di Quinc- 
eflenze odorofe,o di altre confezioni più,o meno 
riccamente alterate con mufchio?e con ambra , ed 
a quel modo preparate le pongono nella Cunziera 
a fuoli a fuoli , f polverizzando largamente ogni 
fuolo col Belgiuino , o con altre varie polveri 
- odorofe, comedi Spezierie , di Buccheri di fillre- 

moz. 
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moz j di legni aromatici , e ancora di paftigìic-ì 
ricche da fuoco 5 ed il tutto ricuoprono con aceto 
bollente , o almeno caldo quanto lo può compor- 
tare il vafo , il qual vafo immantinente lo cuo- 
prono con gran diligenza , acciocché non if vapori » 
e non lo fcuoprono finché non fu ben raffreddato: 
Quindi a mifura>che l'aria va beendofi di cjuello 
aceto , ne ririfondono dell' altro » acciocché la_» 
Cunzia dia Tempre coperta 5 e non (blamente ri- 
fondono del puro aceto, ma del profumato ,0 con 

- infufione di noni , o con varie decozioni odorofe s 
non mancando di quelli , che , per ringentilirci 
l'acutezza di eflfo aceto, lo tagliano diferetamente 
con acque di fiori ft illate ; ed il luflo è tant' oltre 
pervenuto , e per cosi dire a tanta fupcrftizion:-», 

• che alcune delle più principali Dame vogliono » 
che l'acque de' fiori fieno ftillate nelle Campane 

- di oro , ovvero con la nuova invenzione del re- 
ticino . 

P. 17. V. il. Odor , che agguagli il grande odor del *vino 
Il "Ronfardo afferma il folo odore del vino farlo un 
braviamo intenditore de' verfi di Omero , il qual 
Poeta, perchè loda tanto il vino, mottra , che 
foflè un buon bevitore. I verfi del %onfardo fono 
Ja , je l'cntens , ebere troupe , 
La jetde odeur de cette coupé 




E veramente l'odor del vino è lodato gentilmente 

da 
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da Omero ncll' Vliflea come altrove ho accennalo. 
P. 28. V. 4. Cclabro 

E voce antica ; ma ne bifogni l'anno tifata ancora i 

• Moderni , tra' quali Monftg* Azzini nella famofa 
Satira. 

Perche la 'voce , che va intorno è quefìa 
C allora ti fa ani tutto il ce labro 
Quando Minerva ti [cappe di te fi a 
P. 28. V. 12. Perchè a berne fui popone 
Se de'nollri poponi , e della dolcezza loro aveflera 
- notizia gli antichi Greci , e Latini non è così fa- 
cile lo affermarlo con certezza » ed è flato in con- 
troversa tra'Litterati . Tra' Manufcritti della mia 
' Libreria confervo un'erudito Trattateli o latino in- 
torno ad eflì poponi , compilato da Alberto 
Xjmbotti celebre Medico Fiorentino . Nel Cap. 16. 
e 18. afferma quell'Autore , che fui popone fi dee 

• ber vino generofo » puro , e frefeo $ e lo confer- 
ma con molte ragioni , e con molte autorità . Quc- 
flo Trattatello meriterebbe di eifere dato in luce 
con le stampe, 

P» 28. V> \6. Star a Tavola Tjttmda 

Maniera proverbiale nata dall'antico Romanzo di quefto 
titolo , che fi conferva manuferitto nella Lbreria 
di San Lorenzo , in cui fi legge » che due fono 
fiate le Tavole Ritonde , una del Re Vter Pan- 
dragone , l'altra del Re Artù, quella fi chiama la 
nuova , e quella la vecchia < 
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P. ip. V. 8f. Alto domino 

Così Tarquino per Tarquinio dicevano gli Antichi. 
Nel contado di Firenze , è rimafa la voce Dimìno y 
la quale io la trovo nell'antico Libro delia Cura 
delle Malattie y in alcuni Poeti antichi , e nella_> 
Tavola Ritonda citata dal Vocabolario ; e nella 
Tavola Ritonda venne forfè dal Franzefe dpmaine 
vedendoli chiaramente cfla Tavola Ritonda edere 
traslatata dal Franzcfe , imperocché vi fi trottano 
molte voci di quefto Linguaggio \ come per efem- 
pio la pitetta "Brettagna per la piccola Brettagna, e 
trinciar la tefìa per tagliar la teda > ec. 

P. 2£. V. r$. LaiTfygiada di "Rubino 

Pindaro nell'Olimpiade p/*Aau» *juTt*H My%jkl£ot<rat» £f»rto 
Vafo. fpumeggiante per la rugiada della vite Voilca* 
Sat. j. 

Et le 'v'm tn ruoti brilloìt de tour a parts • 
P. 50.. V. 5. Ali follerò (wra i gioghi di Permeffo 
Bacco ha che &re ancora in Paretaio : Catullo nelle 
Nozze di Pelco « 

Sxpe vagus Liber Pamafsi 'vertice fummo 

Tyadas effufis rvantcs crinibus egit . 
Lucano ebbe a dire di Pamafo 

Alons Pbcebo , Uromioaue facer . 
E il vino è detto Cavallo del Poeta * perchè- lo fa 
alzare , e follevare nella poelìa ; Nell'Epigramma 
Greco della Antologia 5 citato ancora da Ateneo, 
c fatto fopra Cratino Poeta della Vecchia Greca-. 
Commedia > il quale era gran bevitore 
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O/'roc tot ^Apiari 7rt*jn fMJitc 'tinnt «oJW • 

Da Ione Orto Poeta appretto lofteflb Atento il vinofit 
nominato «pr/wwc quafi follevante gli f piriti - Il ca- 
ricarli di vino > efiere un follevare la famaGa lo 
afferma Zgnfardo nell'Inno fopra Bacco. 
Par toi , Pere , c hargès de ta douce amlnrofic 
Novs elrvons au del l' htmaine fantafte 

Portès dedans ton chat 

Paufama nelle Bellezze del Paefe Laconico raccon- 
ta f che gli Amiclei foprannominavano Bacco 
, e i Dorici dicono 4'** alle penne i volen- 
do lignificare con quello foprannome di penna. , o 
pennuto , che Bacco, cioè il Vino , è un dofce in- 
carico , che folleva le menti degli uomini , in quel- 
la guifa , che fanno le penne agli uccelli . 
P. 30. V. 8- ■ Che pretendo , e mi do 'vanta 

(Gareggiar con Febo ifteffo 
Il vino mette. un cieco amore dj fé fteflo negH 110* 
mini , e gli rende vantatori più affai del deivcre , 
Orazio nell'Ode a Bacco — fava teneeam Vereeynthio 
Corna tympana y qux fubfeijvitur eaxns amor fui 
Attoiiens pia$ nimio gloria 'verticem 
Nel Convito di Senofonte i convitati fi vantano chi 
d'unacofa, echi d'un altra, facendo per così di- 
re , una fpezie di giuoco : e Platone nel Cratilo , 
come anche olfcrvò Ateneo Lib. 1. poco dopo il 
principio , pone che il vino , o'm* fia così detto > 
quafi o'.oV* , perciocché ci empie la mente di falfa 
Sima di noi medefimi , la quale ftima da* Greci 

diceli 
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, alcuno ; tutto il mondo e loro . Addis enrma pauperi 
oSflfiflb Orazio ; e Anacrcontc di ifc fteflo r;«*£ <J' atftrr* 
c i:4^afcì onrftab c *jub feoo i <\ r o&D oiqtnjì 
P- 50. V. 15. £ /** £r4/i *// aucld'è U ) 

7/ i/fa di Gerfalè* 
Per oflervare il coftume antepone la foavità de * #"uoi 
verfi a quella del vino di Gerfclè . Pel contrario 
tniTGJnraio <di Téàwit^t\ó\\d\\h 1. volendo lodare 
olqH jCah^riferiTiidi^.'lp antepone alla doteezza dell' 
onfluidqt>lI obnoDol cbnoirdD 0, ti l tiì / : . r dm !t 

E parimente-^*» Paolino Vefcovo di Nola aloviflno. 
Tunc te dii'inum *verk tntmoralx) Poetatn > 
.Bc 4f*kflW*toU adite pètum tua carmina dicam 
ihJj&inVu.ia. 'Gtyfdk - fcnulol ih [in : ; 
SancGcf^fjè'tina Villa p^he ^iirfia lontana/ <la Fi- 
repztf in Ticinan/a dell' Imprimerà ed è così data 
'^xfafcwome' della Chiefa della Welfa Villa, che èin- 
-ofkblfcia San Giovanni in -Gerafa lemme di padronato 
3>itòll*Jricbi^^mi^lfci' «èfe! Ghefàtthni . Gli-a&ka- 
•nliofp ^el contado ftorWiano facilmente , e corrftm- 
ibpwnfc j homi; quindi ►avviene , '.che la Chkfaidi 
^^Sbntó'jM^ia inCali aula della Diocelì Fiortfrftìna 
la dicono Cilicciaulì ; San Gervafio fuor delle mura 
• di Firenze San Ccrhagio i 11 Monte di Santo Lucio 
prefT<Ì Animino 'ftw talluuti / San Caio San Gag- 
gio ; Sane' Anfano Mtu» Sanò 1 Sane' Eligio , ovvero 
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Aloeo Santa Lo ; Il bofco di SanLuxorio in vici- 
nanza di Pifa San Zojforc . Troppo lungo farei , 
fe volerti allungarmi in così fatta materia , effondo 
fempre flato , per così dire , dettino delle voci , 
e particolarmente di quelle de nomi prpprj/, Veffere 
ftorpiate (trattamente , quando padano d'una lingua 
in un'altra, j r riuttoa lì ytcvi^Bo v/E 

P. 50. V. 17. Ghironda , . • N> nltoup 1; 

La Ghiionda è uno ftrumento muGcàle,, che fi fuóna 
col girare una ruota , e da quelgiraniejiJQfai^hefo 
il nome di Gironda ,ò Ghironda fecondo L'opinione 
del Signor Egidio Ménagi* nelle .Origini della Lingua 
Italiana. Oggi è poco in ufo? e rivede follmente 
in mano de' Pitocchi oltramontani . 

P. 30. V. 18. Cennamella 

Strumento mufico , che fi fuona con la bocca 1 .. In_f 
alcuni luoghi di Tofcana , e particolarmente tra 
gli Aretini dieefi Ciaramella . Ciaramella parimente 
dirle l'Autore della Vita di Cola di Rienzo Gap. 2 5. 
Ora ne vengon buffoni fenza fine , chi fona tromme,ehi 
eornamufe , ehi ciaramelle , ehi meft cannoni . Dal tuo- 
no , e dajle voci di quefto (frumento ebbe forfè 
origine il Verbo Ciaramellare , che fignirica cicala- 
re con avviluppamento di molte parole . Tra gli 
antichi Provenzali Caramelar vale lo ttetìo > che_-> 
fuonar la Cennamella . Nella Grammatica Prwenz. 
del Tetto di San Lorenzo . Cavamela fiftala canit . 
E nelle Chiofc Provenzali dello (tetto Tello Cara- 
melar . cum jìftulis canoe . Ne' più vecchi Rimatori 
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Franzefi fi trova Chalemel , e ChaUmlle dvid. 
manufcritto . 

Puis frent frefteaux , refreftelle , 
chalemaux , c£* chalemlle , 

£f f j£fl«r , e> . 

E ivi medefimo 

V Li Chalemel decomouaillc . 

Il dottiflìmq sig. Du-Frefne dopo aver portati due 
efempli di Chaìlemclle , c di' Challemie del Romanzo 
manufcritto in verfi di Bertrando du Guefclin fcrif- 
fe ,che Dante nel 22. dell'Inter, dicefse Camamella y 
e non Cennamella . Può efsere , che nel Gloflario 
(la errore di stampa 5 Imperocché Dante difle Cfw- 

- namella , e non Cannamella , fìccome dittero ancora 

• . tutti quanti quali gli altri Autori Tofani . 

P. JI. V. 2. Vn 'veleno 

Ch'è velén et almo liquore 

Gaio Giureconfulto Lib. 4. ad Legem duodecim Tabu- 
larum , ne'Digelti al Tit. de verborum (ìgnifica- 
tione alla legge 226. (gui 'venenum dicit , adìjcere dc- 
hct , utrum malum , an ìonum , nam ey* medicamenta 
l'cncna funt , quia eo nomine omne continetur , qnodadbi-* 
hitum naturam eius , cui adhibitum eft , mutat: Quum 
id quod nos venenum appellamus , Greci <$àffxixt* di- 
cunt : apud illos quoque tam medicamenta , quam qux 
nocent , hoc nomine continentur ; unde a die ti ione alter ius y 
mmine diftinttio fit : admonet nos fummus apud eos Poc- 
tarum Homerus , nam fic ait . 
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Negli Epigrammi Greci Lib. u -j H P^nr 

AM* fjuat @aKX>n QiXiSwor trrvt vsLfj.» , n 

Tato }aìp jJ^^W* Ùm 

Chiama ani il giocondo liquore di Bacco • un /*/'- 
iw*co antidoto , cioè un 'Vf/cwa £«<W0 contro a' mali» 
e agli affanni . Nel Libro della «Cura de)|q jnajat- 
tie : Perchè fi et il /vitp \ unp oUin^ ^^Uno - contro 7 
j fve levo di -fimili [wgfy \ >V\ - « » o > If 

P. ; 5 i. V' 7. fifa ml^agno dm hictbiere, 

Orazio Lib. 4. Od, 12, ~ <^<? Wf/V 

Immunem medi t or t'mguere poculis 
Tinguere , ovvero Tingere nei Latino è propria- 
mente bagnare j onde i Battolati da Tertulliano 
fon detti tinùii , eoa la qual parola voUc espri- 
mere la greca turiaci , bagnati . Virg.; 3. 
Georgi .c .7 . i ? .1 

jjtaù/ tantum Oceano pfopercnt fe tingere foles 
Hibernì — — Laonde', Qtm* quando dille meis 
tinguere poculìf è come -fé, averte detto tuffare , 
bagnare nel bagno de miei bicchieri . E' bella la 
fantafia del Unnfardo 1 il quale per dare una lode 
grande al Tuo bicchiere , dice , che crede ^Volu- 
tamente , che Bacco tofle lavato in quello , allóra 
che Tua Madre tocca dal fulmine fi fconciò , man- 
dandolo fuora intrifo di fangue , e pieno di pol- 
vere della Saecta ; e che da quel tempo in qui , 
clfendo rimafa nel bicchiere qualche fcintilla , <-» 
avanzo di quel fuoco , metta in. chi vi li attacca 
una voglia ineftinguibile di bere * 

Que 
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£!ue dirai plus < par efpreuve je croi , < . 
Que "Bacimi f ut \adis lave dans toì , 
-Mai Lo rs cjue fa mere atteinte de la foudre , 
• Eh averta , plein de fang , ■&< de pondrc 5 
Et tjue des lors cjuelouc refle dt* feu 
x Te demoura j cat qmeonques a lei* 

Vn coup dans tot , tout le tans de fa vie , 
Plus ireboit plus a de boire tnvie . 
P« .:jfcl* V. 9,, Arianna idolo amato , WV* \ 

AH vo far tuo Cavaliere . 
Il "Boccaccio nella Novella del Re Piero , e della Lifa. 
Vegliamo che colui prendiate per marito , che noi vi 
daremo , intendendo fempre , non oftante queflo , voflro 
1 Cavaliere appellarci , 
V. $i. V.9. Cavalier fempre lagnato 
Allude all'antichiflìma milizia de' Cavalieri Bagnati . 
Di quella llelTa volle incendere il Medico appretto 
il 'Boccaccio nella Novel. 9, della Gjor. 8. quando 
da Bruno , e da Buffalmacco gli fu detto . La Con- 
teffa intende di farvi Cavalier Bagnato alle fue fpefe, 
- Per intelligenza delle quali parole fcrilTero l infra- 
fci irte notrzie quei Valentuomini , che dal Sere- 
niamo Granduca furono deputati alla correzione 
del Tello del Boccaccio Tanno 1575. nelle loro 
dottiflime Annotazioni. Erano dunque allora i Cava- 
lieri Bagnati i primi in onore , e fi dava ly.icjìo grado 
co» grandina pompa x ec. Perchè v interveniva 
cir.mow ajfai, e .bilie , e preme di regole , e cojfanai^c 
cavalla e f ir: : t. di la prima era , che in * 1 
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'Bagno Per quello folennemente apparecchiato in Chic fa 
erano da altri Cavalieri bagnati , che erano i Pattini 
in quest'atto, e di quindi tolto lo riponevano in bian- 
chi fsimo letto , con tutte quell'altre particolarità , che fi 
leggono nella Novella di Atejfer Vgo di Tabaria , 
quando alla richieda del Saladino , che n'ebbe vaghezza, 
lo fece , fecondo quello noftro cojiume , Cavaliere : ne 
ha molto , che ufet fuori del Cento Antico . E Giovanni 
Villani parlando di Cola di 2^enzg , quando fu fatto 
Tribuno , e fu vicino a far gran faccende in %oma , e 
per tutta Italia , fcrive , che egli , Ma mettiamo le 
parole fue : Fecefi il detto Tribuno far Cavalier ai 
Sindico del Popol di Roma all'Altare di San Pietro. 
E prima per grandezza fi bagnò a luterano nella 
Conca del Paragone , che v' è , ove fi bagnò Go- 
ftantino Imperadore , ec. // che medeftmamente fi 
hfgc ? e P<xo meno , che con le medefime parole nelle 
Iftorie Pipale fi . Afejfcr Luca da Panano molto nobile , 
- e onorato Cavaliere cosi fcrifje di fe quando fu fatto 
Cavaliere l'anno i$6i. Il Magnifico M. Pandolfo 
Malatefta , in nome, e vicenda del Comune, e Po- 
polo di Firenze , mi fece Cavaliere Armato in fu 
Ja porta de Priori : E prima la notte dinanzi in 
San Lorenzo di Lamberto Soldanieri al Ponte a_. 
Grievc , mi bagnò (biennemente M. Guelfo Ghe- 
rardini , e M. Giovanni di M. Bartolommeo de 
Mangiadori , ec. Ada e non fia forfè difearo a Lei- 
tori , udire le parole proprie della ifloria di Cola di 
%ù f K n >fi <otm elle fono m quella lingua Maremmana, o 
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fymanefca- amica . Allora fu celebrato un folenntu 
ufizio per lo chiericato , e puoi lOfìcio , entrò 
nel Vagno , e Vagnaofe nella Conca dello Impe- 

. radore Coftantino , la quale ene de porfidi (lìmo 
paragone ; Stupore ene quello a dicere : motto 
fece la iente favellare. Vno Cittadina di Roma.. 

< M. Vico Scuotto Cavaliere li cienze la fpada , puoi 
fe adormio en uno venerabile lietto , e iacque in 
quel Juoco,chefi dice le Fonti di San Ianni . E nella 
Tavola 2{itonda , che mofira C ufania molto amica • 
Trillano fe ne va nella gran Piazza- della Città 9 
e quivi lo Re lo bagna , ec. Fino a qui le Anno- 
tazioni de' Deputati , alle quali mi fia lecito aggiu- 
gnere alcuni altri particolari efempli , che dìmo- 
itrano e l'antichità di quella Milizia , e le diverfe 

^'cirimonie > e iolennità coftumate nel prenderla . 
Giovanni Monaco di Marmonltier nel primo Libro 
della Storia di Goffredo Duca di Normandia., , 
volendo raccontare , che Goffredo figliuolo di Ful- 
cone Conte di Angiò fu fatto Cavaliere l'anno 1 1 28. 
da Arrigo I. Rè d'Inghilterra così ne fcrive. Gauf- 
fredus , Fulconis Comitis Andcgaitorum , poft Icrofoiy- 
morum "Reps , filius , adolcfcentix primevo flore ver- 
nans , (juindecim annorum faBus efl . Henrìcui primus 
Rex Anglorum unicam ei^filiam lege connubi] iungere 
affetìabat . J{egia 'voluntas Fulconi in peti rioni bus fuis 
innote feit . Jpfe %e%ii petitionem effeclui fe mancipi turum 
gratulanter promifu . Datur wrincfue fides » &r rei fa- 
iramentis firmata , omnem dubietatis fcrupulum tollit * 
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E x . pr£cepo( ; tnfuter Tfyif, exdflum efi a Comtte^ut 
fiìixm fwtmwn cium Militem ad ipfarn 'mm'intnttm Pvn- 

-Mpcofiem'. 2{othama^um honnrifice muterei , arìbidém cam 

tjcoxjitcvis arma fgfctpturus^ rezalibu&igaudut iMtcufftt . 
Nulla: rnìns okinendìs fuit.dffitultai . '/a/m étóm f\ti- 

, .rio fac 'dcm meretur .afjcnfhm . Ex imperio irayatia- 
im , iXegis géner fuiuTus y cum auirHjue^BatoHìbm *> iMto 

rietiam ftipatua ifsHUe vRothomagum dirigi tur . 2(ex àdo- 

. lefcentem multiplici affatur alloquio , multa eiprcpùttyis* 

. ut ex mutua tonfabulationc refpondeuth prudendkmtXfe- 
t irire thr . I Tata • dies ili* in gdàdit , éxuktatHnt' exfen- 
ditur . llluvtf cerne die alter A^, Valnèor'um ufui ^iH*'*y- 

-i Votini] fufcipiendi confuetadfc'txpefhtlMt' ^ flaratusì ^ U 
torporis abliitionem uifcandens de ftakicorum laivactq 9 
Mg ritorta- ad cÀ/nem mduitur , cycladc autoi nàta 
fuperveftitur y chLumde totichity 7 ^ wrtofr' fat/gaine 

"$k£tf tegitur y calkb' holòferkb cMìalér y ftdts àus 
fotularibus ^[uperfcie^lcunculos aùrcos habentìbtu mu- 
niuntur . iTb/iW ; àritamehris ' detòrMHs Rìgius gener ad- 

J'duclus cjl miri dcoris ctjuus . Jnduitur Urica incottfpa- 
labili cfu& ma ad ti duplècibus intexta , tiullius larice* 
iciibUs trawfarMir Mere tur . CMckttks ejl calìfh-fir- 

■ rei< , ex macalis Urdcm duplicivui emiipacÌH . Caieamus 
aurtis pedes eius adjìncii (um . tlypeus leUrieulof aureos 
imavinartos habens colio ciut fufpmditur . Impofra^ ejl 
capiti cius cafsis mvlto lapide pretino rcluccns , au<e taìis 
temperatura crat , ut nuliius enfts incidi > *vel f alfificari 
valer et ♦ Aliata e/i hajìa fraxhu:* ferrum Pictatrtfe 
prxtcnJcns , Ad ultimum allarus ejì ci enfts de thefauro 
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Regio ah antiquo ibidem fìgnatus , ' in quo fabncawdo 
• fabrorum fuperlati'vus Galanus multa opera , c£7* jìudio 
defudavit . T aliar ergo armatus Tyro nofìtr y no*vus 
militi/c poftmodum flos futurus , mira abilitate in etjuum 
- profitti • Quid plura > Dies il la tyrocitnj bonari , 0* gau- 
dio ditata , tota in ludi bellici exerciiio , 0* procuran- 
do fplendidè corporibus elapfa efi . Septem ex integro 
dies apud 2{egem tyrocinij celebre gaudium continuavit . 
Da una antica cartapecora , che fi conferva tra le 
Scritture del Signor Prior Francefco Seta di Pif-L, 
ho copiato il feguente narramento dell'Ordine di 
Cavalleria , che fu dato nella Città di Arezzo ad 
un tale Udibrando Giratafca a fpefe del Comune, 
e Popolo Aretino. 

Cum Demino. Anno 1260. die ottava Aprilis in Con- 
fitto generali Congregato more f olito ad fonum campattx , 
& tubàrum Domini Domini conjìituerunt , quod feconda 
Domihica Menfis Mai facius effet Aliles ad expenfas 
publicai ' nobili; , fortis *vir Jldibrandus vocatus Gì- 
ratafea . Venta igitur die fecundi Sabati Menfis Mai 
*>alde mane prsfatus nobilis , C ftrenuus <vir lldibran- 
dus bene , ó* nobiliter indutus cum magna mafnada fuo- 
rum ingreditur Palatium , &* iuravit fidclitatem Do- 
mini* Dominisi & SanElo Protctlori Ci<vitatis Arretij 
in manus Notarij , &• fuper [ancia Dei Evangelia : 
poflea bonorifice ivit ad Matrem Ecclefiam , ut babe- 
ret bcneditlionem , 0* prò bonore eiui adfuerunt fex 
domicela de Palatio , & fex Tibicenes de Palatio : In 
bora Prandij fuit ad. prandendum # ex deliberar ione Do-> 
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mimrum , in domum Domini Ridolfonì . Pro prandio 
fuit pani;, &* aqua , & fai , fecundum lerem mài" 
tix , cjT* commenfales fuerunt cum eo dittus 2{idolfon us , 
t?* Eremita Camaldulenfes > quorum fcnior poft 
prandi um fecit flit fcrmoncm de officio , & o Uk\tkuti 
bus Aliliìii . Poft hoc ildibrandus ìngreffus eft cubiculum 
in quo ftetit folus per horam unam > & pofica ingrtffus 
eft ad eum Sencx AJonachus Santi* Fiord , cut devote, 
ej* humiliter confcffus <fuit peccata fua y & accepit ab 
ipfo abfolutionem 7 ej» fecit penitcntiam impo/ìtam^^His 
feraci is ingreditur cubiculum *B xrbi tonfar , qui concinne 
caput , & barbam eius curavit y &• p^ea ordinavit 
omnia , qua neceffaria erànt ad 'lialneationem .''Rebas. fic 
ftantibus ex deliberatone Dominorum rtjenemnt ad do- 
mum Hidolfoni quatuor flrenui Milita Andreaffus filiui 
Marabuttini , Albertus Domigianus , Gilfredus Guido- 
ternus , &*Vgus de Sanilo. Polo cum mafnada nobilium 
domicellorum , & cum turba loculariorum , Adcncjire- 
liorum, &* Tibicinum . Andrcajfus r & Albertus fpo- 
liavcrunt ìldibrandum , O* collocaverunt eum in "Bai- 
tieum ; Gilfredus autem Guidoternus , c37* Vgus de San* 
tto Polo dederunt illi optima documenta de munere y & 
officio novi Militis , (<r de magna dignitate . Poli ho- 
ram unam *Balnei pofttus fuit in letto mundo , in quo 
lintea erant albifsima , & fnifsima de muffali -, & pa- 
pilio , &• alia neceffaria letti de drappo ferico albo erant, 
Permanfit Ildibrandus per horam unam in ietto , & 
cum iam nox appropinquar et fuit <vcflitus de Adedialana 
alba cum caputio , CS* fot cinttus cinttwr a coriacea % 
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Sumpfit refecliontm ex folo pane , &* aqua ; &* poflc* 
cum 2{idolfono , CjT* quatuor fupradiBis ititi ad Ala- 
trem Eccleftam , &* per totam noBem uigilatjit in 
Capella , qua ejì a manti dextra , & oranti Deum , 
Santi ij simam Matrem Virginem , & SanBum Do- 
natum , ut facerent eum bonum militcm , honoris pie- 
mm , & iujìum . Adftiterunt il li per totam nociem 
eum magna dedottone duo Sacerdote s Ecclefta > ey* duo 
Clerici mitiores ; ite m quatuor pulcra , 0* nobiles dom- 
nicelU , t& quatuor nobiles domna feniores nobiliter in- 
dura , qua per totam nociem orat/crunt Deum , ut hac 
Alilitia ejfct in honorem Dei , c£* Sanclifsima Aiatris 
tius Virgmis , &• Sancii Donati , {r totius Sanila 
uniterfalis Ecclefia . 2{[di>lfonus , & auatuor alij fu- 
pr.ìdicli ifcrunt ad dormiendum ; fea ante auroram 
rediemnt . Orta iam aurora Sacerdos benedixit Radium , 
Or* totam armaturam a gale a ufque ad folerettas fer- 
rea! ; polle a celebranti Adiffam <* in qua lldibrandus 
accepit a Sacerdote humilieèr , & cum magna deno- 
tione Sanflifsimum , &* Sacratifsimum Corpus , &* San- 
guinem Domini no/lri lefus Chrifti . Poft hoc obtulit Al- 
tari unum magnum Cereum viride , tsr libram unam 
argenti bonorum denariorum Pifanorum ; item obtulit 
prò redemptione animarum Sancii Purgatori^ lihram 
unam argenti bonorum denariorum Pifanorum . His pe- 
raclis porta Ecclefia aperta fuerunt , ey omnes redie- 
runt in Domum Xjdolfoni , in qua Domicelli de Pala- 
tio nobìlem , ey* dinitem refcclionem praparanerant 
ponendo fupra unam tabulam magnam , magnam quan- 
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matem tragetc , di ver fa genera tartararum , &* alia 
ftmilia cut» optima Guarnaccia , £r Tribbiano . Fatta 
rcfettione lldibrondus ivit aliquantum ad dormiendum . 
Interim cum effet iatn hora redeundi ad Ecclefiam , m- 
vus frturus miles furrexit e letto , Or fml indutus ex 
drappi* omnibus albìs fcriccis cum cinttura rubra aura 
JUintta , & cum ftmili jìola . Interim Tibiàncs de Pa- 
lano , & Ioculares , & Alcneftrclij tangebant fua in- 
ftrumenta , & canebant 'varia* ftampita* in laudem 
MilitiX) ^ novi futuri Militi* . Poftea omnes iverunt 
ad Ma t rem Eccleftam cum magna turba militum , O* 
mbilium Domicellorum r & magna quantitate plebi* 
'vociferanti* Vivai Vivai . In Ecclefia incipit Miffa 
magna , & folemni* . Ad Evangelium tenuerunt enfes 
itudos , & elevato* Ludovicu* de Odomeri* , Antoniu* 
a Alammi , Cercaguerra illorum de Cioncoli* , & GuiU 
lelmus Aiiferangefchi , Pofl Evangelium lldibrandus 
iuravit alta voce quod ab ìlla hora in antea foret fi- 
deli* , <? Vaffallu* Dominorum Dominomm Comuni* 
Civitatis Arretij , <ST Santto Donato , Item alta voce 
iuravit quod iuxta fuum pojfe defenderct femper Dom- 
ita* , Domnicclla* , pupillo* , orpham* , ór bona Eccle- 
fiarum contra vim , & potentiam iniuftam potentium 
hominum^tr contra ilWum gualdana* iuxta fuum poflc , 
JPoft hoc Amphofus c Bu*dragus cinxit lldibrandum calcare 
aurato in pede dextro , & D. Tefta ditlus Lupus chi- 
xit cum calcare aurato in pede finiftro. Poft hoc pul- 
tra nobtlis Domnicella Alionora filia 'Bcrengherij gladium 
Oli cinxit , Poftea Xuiolfonus de mori ded'u ìlii Gau- 
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tatam , &* dixit illi . Tu es Aiììcs nobilis Jllilitix 
equcftris , &* hxc G aurata eft in recor cìationcm illius , 
ami te armanjit militem , &* hoc Cantata dcbct effe 
ultima iniurie , quam pariettter acccpcris . 
Finita celebratone Sacrofancli Sacrifici] Adijfe cum tu- 
bis , & timpani* redkrunt omnes ad domum J^idolfom. 
Ante portam D. 7{idolfoni jlabant dtwdecim pulcrx , & 
nobile; DomnicelU cum guirnaldis de floribus in capiti . 
tenente: in manibus catenam ex floribus , &* herbis 
tontextam , & h<e DomnicelU facientes ftrralium nole- 
bant -y cjuod no'vus miles intrarct in domum I^dolfoni . 
No'vus autem Miles dono dedit illis di r vitem anulum 
cum rofa aurea , ey* dixit , quod ium'vcrat fe defen- 
furum effe Domnas , tT Domnicellas , & tunc ilUpct- 
miferunt illi , ut intranet in Domum , in qua a Domi- 
tellis de Palatio magnum Praudium paratum fuerat , in 
quo multi mUitcs , Ò* feniorcs federunt - In medio prandij 
Domini Domini miferunt di'vitem donum nouo Additi , 
fcilicet duas integra* , & fortes armaturas ferreas , unam 
albam cum ciavcllis argenteis , alter am -viridem cum 
■cla'vellis^ & ornamemis auratis y duos nobile s ^O* grande s 
equos alemannicos unum album , alterum nigrum } duos 
Roncinos , et duas nabiles , et ornatas r vejìa arma- 
tura fuperimponendas + Inter prandendum proìccia fuìt 
ex feneflris ad populum , qui erat in Strata , magna 
quanti tas tragex^ multi panes mufiacei^ mult£ pallinx 
j>ipiones y & % magna aucarum quanti tas j unde magna , & 
.incredibilis Utitia in tota dia coltrata erat 4 O" populus 
xxdama'vat Vivai Vivat^ & or ab a t , utfrequentius haefe- 
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ftivita? fi ere t , ettm iam ejfent plures ejuam *vìgintl anni 
quod fatta non fuiffet . Pofì prandium wrvus Afiles 
Jldibrandus Armatura illa tota alba , qua benedici* 
fuerat in Alijfa ad auroram armatus fuit , & cum eo 
armati fuerunt multi nobiles homi ne s . Poftea lldibran- 
dus adfeendit in equum album , ey* Mi ad Plateam 
pofttus in medio a Luchino Tajìonis fupr anomine ditto 
Pefcolla , ey* a Farolfo Catenaccio i/ocato Squarcina 
cum ornatis fentiferis lanceas , {p* feutos deportantibus . 
In Platea praparatum erat magnum Torneamentum > 
multsque Domnx , & DomnicelU in fenefìris eranty 
t<r multa turba populi in Platea . Sex ludices Tornca- 
rnenti fuerunt *Brunus < Ponaiur<e , Naimcrius de Totis , 
Vbertus de Palmiano dittus Polleria , Guidoguerra Alon- 
tebuonus , 'Bcrtoldus olim Cenci i>ocatus Harbaquadra » 
& Nanne s de Fata Ibis t ocatus Alangiaboltonus . Ha- 
Jìiludium prius fattum fuit de corpore ad corpus cum 
lanceis abfque ferro acuto , fed cum trappcllis obtufs > 
in quo no*vus Alile s bene > òr fcrtitcr fe gefsit , ey cu- 
currit primo de corpore ad corpus contra lacobum a domo 
0 Bo f t'acci » fecundo contra lughilfredum Guafconis fupra- 
nomine *vocatum Scannagucljos , ter t io contra Gadentium 
Tagliabonues . Pojìea fuit fattum torneamentum cum 
evaginati* enftbus , CjT* res fuit pulcra , & terribilis , 
et tanquam n/cra guerra ejjet , et per gratiam Dei nihil 
mali , *vcl dampni accidit , nifi quod in 'Brachio finijlro 
Icviter *vulneratus fuit philippus illorum a Focognano . 
Alagnam autem r virilitatcm monfira r vit Pierus PaganeU 
lus ) cui cum ex ittu enfts proietta effe t galea de capite , 
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et remanfiffet cum capite nudo , et abfque birreto ex 
maculi s , noluit tamen ex tornearne nto exire , ut honeflc 
poterai ; fed ìntentus ad bene agendum , et ad gloriam 
acquirendam fcuto eonpericbat caput fuum * et in maiori 
folta pugnantium fé [e immifcebat . Appropinquante iam 
'vefpere cum magno fìrepitu tubarum indiclus fuit finis 
torneamenti ; et ludices primum premium dcderunt nervo 
Militi . Secundum Pier» Paganello , tertium fico de 
Panraneto > qui currens de corpore ad corpus cum To- 
niaccio illorum de 'Bojìolis , lancea illum de equo prole» 
cerat , licei multi dicerent , quod hoc non fuit ex aefeclu 
T omacci , fed equi ipfius 5 tamen Toniaccius de 'Boftolis 
non potuit fe fe eximere quia deportaretur in Barella 
derisoria facla de fuftis . N<rvus autem Aliles fuum 
premium dono mijit per duos ornatos feutiferos nobili , et 
fulchrjc DomnicelU Alionora , qua in Ecclefea cinxerat 
ipji enfem Aldina , et premium fuit unum Brai/ium de 
drappo fericeo <vermiculato . Pofi hoc cum iam ejjet vox 
alta noz/us Aliles Ildibrandus cum quanti tate lumina- 
rium , et cum tubis , et buccinis redijt in domum Ri* 
dolfoni , ubi ccwvit cum amicis , et confanguincis , et 
poji cenam diflribuit honorifica munera 2{idolfono , et 
omnibus illis , qui aliquam operam prafìiterunt . Habue- 
runt etiam fua munera Domna , et DomnicelU , qua 
in nocle "vigilia lldibrando adjliterant , ec. 
Hac fcripfi ego Picrus filius Alattei a Pionta clericus 
anno atatis me* 50. qui vidi aliam fimilem folempni- 
tatem quando anno mille/imo dugenteftmo , et quadra- 
mmo Dormo Papa Gregorio fedente , et Domno fricie- 
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rigo Impostore Sercnìfsìmó imperante faclus fuit Atiles 
Corradus AJafnaderius in Ecclcfta Sancii Pieri j (ed illa 
folempnitas non fuit tam magnifica y quam fuit ijja Do- 
mini lldibrandì , qux <ucre fuit magnificentifsima , ce. 
Della feguente Scrittura , che racconta , come in 
Firenze ftiron fatti Cavalieri Giovanni , e Gualtieri 
Panciatichi ne fono Irato favorito dal sig.Contc Lo- 
renzo Magalotti , che ne conferva copia in un Li- 
bro di diverfe Scritture antiche raccolte da uno de* 
fuoi nobiliflìmi Antenati. 

1388. Die 25. Aprilis 1388. prefentibus Ser Dominico 
Scr Sal'vi , Fratre Georgio . f 
Domìni fccerunt Sindicum ad militiam Domini Joannis 
de Panciaticbis , et Gualtieri fluì c Bandinì , pofìea no- 
minati Domini c Bandinì , et ad omnia , et omnes aclus , 
et ceremonias Dominum Gabrielcm Aijmo de { Fenetijs 
Capitancum Populì . 

Die 25. Aprilis 1388. Indici ione 1 r. prefentibus Agbi- 
nolfo D. Gualterottì , Nicolaio Nicolai , Lamentio D. 
Palmer \j , et Francifco Nerij Fioravanti* in Ecclefa 
Sancii Joannis . 

1. Caput , et barbam ftbi facit fieri pulcrius auam prìus 
tjfet 9 et caput , et njoìuit prò completo baberi faclus 
per Dominum . C. boc modo quod manu tetigit barbam . 

2, Intret balnewn in fignum lotionis peccati , et cuiu- 
slibet 'vitiij , ce purità tis prout eft putr , qui exit de 
<Baptifmate . Commifit quod fieret ver Dominum Pbilip- 
pum de Magalotti* . D. Micbaelcm de Aledicis , et 
D. Tbomaftum de Saccbettis , et prò cis balnearetur , 
et fic balneatus fuit . 3. Sta 
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3. Statini po/ì' 'Balneum httret IcElum purum , O* no- 
*vum in fignum magn^e cjuictis , quarti quis dcbct acqui- 
fere *virtute Alilitia , ejr per Aiilitiam . Miffus in le- 
ttimi per pradidos Commi fs. ce. 

4. Aliquantulum in letto jlrato exeat , &* uefìiatur de 
drappo albo , & fericeo in fignum nitiditatis , quam de- 
bet euftodire Aidei Ubere , purè . De mandato Ca- 
pitani indutus albo , &* fic ilio fera remanfit intcr ter- 
tiam , <*r quartam koram noEtii . 

5. fnduatur roba <vermilia prt> fanguine , quem Afiles 
debetfundere prò ferviti* Domini mitri lefu Chrifìi , <Jt» 
prò Sanila Ecclefia . Die 26- jditli Al enfi s de mane 
in, d/cla Ecclefia prafentibus fupradiQis de mandato , 
& commif sione Capitanti exutus eft , ty* indutus 'ver- 
mi lio per diclos Milita . 

6. Calcetur caligis brunii in fignum ferra , quia omnes 
fumus de terra , & in terram redibimus . Faclum efl 
de caligis nigro de firico fuccefsivé per dittos tre* Alilkes. 

7. Surgat incantincuti , &r cingacur una cinclura alba 
in fignum Virginitatis , & purità** , quam Alila 
multum debet tnfficere , O multum procurare ne fidet 
corpus futuri . Fattum eft , cinxit eum Capitaneus. 

8. De calcare aureo , fine aurato in fignum promptiiik- 
dinis ferviti) mjlitaris , & per militiam requifiti pr llU t 
wlumus aìios AJilitcs effe ad nofìram iufvoiiem. Ditta, 
die 26. juper Arengberia fattum mandato , ut fupra 
per l). Vanncm de Caftellanis , & Nuolaum PaguozjJ ! 

£>. Cingatur enfis in fignum fecuritatis comra Diabolum ; 
Et duo talli) j ignijica nt da et tur am , ejr Ugalttat.m 
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front eft defendere pauperem centra divìtem , & de- 
bilem centra fortem . Fattum per Dom. Donatum de 

AcciaÌMotis . 

I o. Alba infula in capite in ftgnum , prout deb et facete opera 
para , & bona , ita debet reddere animam p urani bo- 
nam Domino noftro . Omiffum fuit , quia ven erai infula. 
II. Alapha prò memoria eius , qui AJilitem fedt . 
Non debet Alile! aliquid villa num , tri x<*fr /**r* 
timore mortis , W carwrw . Quatuor generali* faciat 
Alila 

Primo non ftt in loco , in quo falfum iudicium detur . 
Secando non de preditione trattare , rjr inde di feeder e , 
nifi alias pojfet rejiftere . Tertio non uhi Dama , <vel 
Damigella exconftUctur , fij confulere re ci e . Quarto 
ieiunare die Generis in memoriam Domini wftri , ce. 
nifi valetudine , *vel mandato Superioris , te. *vel alia 
tufi a caufa « 

Ditto die 16. Aprila fattoi fuit Atdes armatus GuaU 
terius 5 poftta ob memoriam Patris dictus Dominus c Ran- 
dinus , ci?» (attus fuit per Capitaneum Sindicum , ce. 
Calciami calcaribus per Dom. 2{obertum Pieri Lippi> 
tsr Dom. 'Baldum de Catalani* , cinttus enfe per 
Dom. Paz&inum de Strozzi , omnia in prefentia DD. 
r plurium aliar *m Alili turn , ór populi multitudo 
maxima fuit « 

D. Jnanncs protnijtt , & iura<vit prò fé , &* prò D. 
Landino , rjp promiftt quando ejfet Ic^ittimx xtatis infra 
annunt coram DD. rarificarci > ey* iuraret ) 
L'anno ij8p. a Saa Dionigi t m Francia dal Rc> 
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Girlo VI. furono ratti Cavalieri » Luigi II. Re di 
Sicilia , e Carlo fuo fratello , e figliuoli di Luigi I. 
Re di Francia con le feguenti cirimonie > come fi 
legge nell'Autore di una Cronaca manufcritta com- 
pilata ad iftanz.a di Guido di Monsò , e di Filippo 
di Viletre Abati di San Dionigi » la qual Cronaca 
fu cominciata l'anno 1380.» e dura fino al 1415. 
Ad cclcbritatis famam oris remotioribus dii/uloandam 
m Alemanni am , & Angli am longe , la t eque per 2{e- 
gnum curfbres Rcgij diriguntur , ejr nuncij , qui utriufaue 
jexus ingemìtatem or acuto fi-w *vocis , &* apici bus 
uwitartnt ad folemmtat&n in Villa Sancii Dionistj 
prope Parifius peragendam . 

Prima die Mtnfis -, quee fuit dies Sabbathi , Sole iam 
fuos dcleftakdes radios abfcondentc , %ex ad locum de- 
ditum folemnitati accejsit : Qucm , modico temporis f pa- 
tio interiedo , Regina Sicilia f ce tua efi . In curru de 
Parijius tx'ruit cum Ducum , Militum.* <> Tìaronttm 
multitudine cophfa , quam etiam duo ciufdcm fily J_ Um 
dwicus 2{ex Sicilia , ejr Carolus adolci centes eprcgij , 
equcjìrcs fine medio fcquebantur , non t&men fini ili ap- 
parato , quo pnus foliii crant equi tare . Nam feurifero- 
rum prijcorum cerimonia s grada tim ad tyronum ordinem 
afeendentium [ervames , tunica lata talari ex grifeto 
bene fu/co uterque indutus erat . Quicquid 'vero orna- 
menti eorum equi , nel ipftmet deferebant , auro penitus 
carebat . Ex fimili quoque panno , quo ambo induti 
tram quafdam portiunculas complicatas , ac fellis equo- 
rum a tergo alligata! deferehant , ut armigerorum anti- 
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quorum percgre proficifcentium fpeciem denotarmi . Tn 
hoc fiat* cum matrem ufque ad S. Dionyfium condu- 
xiffent , in fecretioribus locis nudi in preparati: Halncis 
fe mundarunt . Quo peraEìo circa noEtis initium , ad 
2{egem redeunt falutandum , a quo benigne fufcepti funt : 
£t tane ad Ecclcfiam feftinans , eo fequi fe preiepit 
modo , qui fequitur . Indumenti! praditlis exuti max 
n/eftimcntis nova Militi* adornantur . Ex olofcrico ru- 
bino veflimenta duplkia minutis varijs foderata defere- 
bant 9 unum de fubtus rotundum , ad talos ufque prò- 
tenfum ; alterum ad modum imperialis chlamydis , m 
fcapulis ad terram dependcntis . Quo babitu dijtincli » 
ey* abfque caputi js ad E cele fi am funt adduci i • Infi- 
gnium Virorum comitiva praibat , &* fequebatur . Do- 
mini Ducei 'Burgundi* , &* Turani* ad Uvam , CJP 
ad de x tram Ludovicum %egem Sicilia deducebant . Dux 
ttiam Borbonienfts , &* D, Petrus de Savana Carolum 
i deducebant . Et hi omnes cum %cge ante Alartyrwn 
corpora facrofantla , peraSla oratione cum pompa , yua 
venerant , coenaturi ad aulam regiam rediemnt . Tunc 
in menfa Xggis , lupina Sicilia , Duces Burgundi* , 
Turonia » <ic ^fJf Armenia fedem fuperiorem tenuerunt • 
Uvam %ex Sicilia » C7* /rattr <tji»5 Carolus confe* 
derunt . Celebrile coma fatta , omnibus %cx vale 
diccns ad quiefeendum perrexit . Inftgnes vero adolefcen- 
tes prediÙi babitu eodem , f«o ^riw/ , a«f* Aiartyrcs 
reducuntur , «r iWrrw , y?c«f mos antiquitus inolevit , 
i» orationibus pcrnoElarent • ,$W a*/* tenera *tas ambo- 
rum tanto labori minime correfpondcbat > i£i modica 
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mor t fila y rcducunttt* ut quieti indulgerent . 
lllucefcente Aurora juturorum Alilitum d^ores prjem- 
nominati ad Ecclcftrn accedente! , adolefcentes %cgio> 
proflratos ante pignora Martyrwn sacrofattla repererunt, 
quos ad domum reduccntes e rpeftare Aiiffarum folemnia 
prxceperunt . Hjic Ant'^siodcrenjis Epifcopus cum con- 
'ventu monajìeri) celebranda fufceperat > ut norudt Mi- 
liti* infignia fanEtius conferrentur . Ad quod etiam de- 
centi™ peragendum , %ex brevi nobilium *vallatus mul- 
tìtudine ad Ecclefiam pententi . Duo armigeri corpori 
eius cuflodes precipui evaginato* enfes per cufpidcm* de- 
ferente! in quorum fummitate aurea calcari* de pende- 
bant , per clauftri portam Ecclefiam fune ingrefsi , quos 
2{ex tengo , &* regali epitogio indutus , oc palimi a* n 
%cx Sicilia 1 cum fratre , ordine quo prius fequebantur . 
Qui cum ad Altare Martyrum pcrveniffent > oc ibidem 
Kcginas Francie 9 O* Sicilia* , ac cdterarum Domina- 
rum infigne contubernìum expecìajfent , iubente Xggs 
Aiijfa folcmnis inchoatur . Hoc peraclo , Epifcopus pro- 
tinus l^egem adijt , <*7* in eius prefentia ambo adolefcen- 
tes fiexis genibus petierunt , ut tyronum adferiberentur 
numero > qui cum eis iuramentum folitum exe^iffet ? eos 
noviter accinxit balteo militari , ejr per Domimm de 
Chauruiniaco calcar ibus deauratis eos iufsie 7{cx Carolus 
inftgniri , In hoc flatu prius tamen ab Epifcopo benedi- 
zione percepta in aulam J^egiam reducuntur , ubi cum 
Ugge pranamm , C ccenam acceperunt utriufque fexus 
evocata nobilitate afsiftente , qux incffabilitcr congaudens 
tripudiando pernocta r vit , 
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Die Luna fubfequente , circa dici horam nonam , ficut 
condiBum fucrat , 2{ex 'viginti duo'ous elecli; militibu; 
[pettata firenuitati; indici iufsit baftiludiorum fpettacu* 
tum , &* cum quanto apparato poffcnt , fcirent , iilud 
reddercnt glorinfum . Quod * CS?" peraoere maturarunt . 
N^w wojf /» e^w» cri/lati; , <*«ro julgentibus armis , 
/cmw viridibu; inflettiti; > quo; etiam fequebantur qui 
lance a f , 67» galea; folemnicer 'vettitabant , «</ 2{egem 
pervenerunt , c£* ibidem inftgncm catcr+vam Dominammo 
qua ip forum duttricet exi/icrent , dignum di x erune ali- 
quandi* prafìolari . Ea iuffu ì{egi; ad numerum Mili- 
tum pi aeletta y *vefiimenti; ftmilibu; ex «viridi ualdc 
fufeo cumfertis aurei s ac gemmati; cultu 2{egio phalera- 
tis inf edente; ad eius prajentiam adducuntur . Et fcut 
inf rutta fuerant de ftnu fuo funiculo; [cricco; extrahentes^ 
du le iter pr aditi is militibu; porre xerunt , ej7* etnum fini* 
flri; lateribus adhaferunt ium litui; , (sr irtirumvitis 
wnujtei; co; ufque ad campumagonifìarum deducentes , jìr- 
dor inde martiu; militum animo; incita'vit ut repeti* 
tiene iEluum lance arum ufque ad Soli; occafum laudi; , 
& probirati; titulo; mcrcrcntur . Tum Domina quarum 
ex arbitrio fententia bravi] dependebat , nominarunt quo; 
honorando; > tsr pramiando; ftvgtdariter tenfuerum . Qua- 
rum fententiam , gratanter I$x auajen; , tST ipfam 
munificentia folita cnpiem adimplcre , prxfato; 'viro; agre- 
gioSy prò qualità te mcritorum , doni; donai/it ingentibu;. 
Et inde ca-na per atta , quod rcliquum notti; juit $ tri- 
pudiando tranfaclum sfi • 

Militari tirocinio peratto 9 fequfns die; Ad fimilia exer- 
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tenda 'vigintiduobus eleSlis fcutiferis afsignatur , &* pari 
pompa , ut prius a tot idem Domicellis in campus duoli 
fuerunt » ubi alternati; iElibm mutuo ufqué ad noElem 
conflixerunt . Carnaque lauta 2{egio more efl peraEla , 
eum Dominx nominacene quos (uper cateros eligerant 
premiando* . 

Qiiia exercitium illud militare per triduum jìatuerat 
exerceri , die (cruenti , priore tamen ordine non fermato » 
indifferenter Milites cum fcutiferis ludum laudabiliter 
peregerunt , & ut prius Virtutis premia receperunt qui 
iudicio Dominar um [e habuerunt fortius . Sic nox quarta* 
finem àedit choreis . 

Sequenti die fygia ^efeclione percepta , J^x prò emù* 
feumque merito Milites , & armigeros laudava non 
fine puxu munerum , mum fidenti \xque 7{egalis manum 
porrigens liberalem , Dominas 9 Domicellas armil- 
lis , muneribus aureis , 0* argenteis , olofericisque 
dona<vit htjignioribus y omnibufque cum pacis ofculo va* 
ledixit , &• concefsit licentiam redeundi . 
Non farà forfè difearo agli amatori delle antichi- 
tà il foggiugnere qui la maniera antica ufata nel 
Regno d'Inghilterra , contenuta nella feguentc-« 
Scrittura , la quale fu data prima in luce da £- 
tUardo 'Biffeo nelle fue note fopra il Trattato di 
Niccolò Vpton de Studio Militari (rampato in Lon- 
dra Tanno 1654. in foglio, e pofeia dal sig-CWo 
Du-frefnc nel fuo famofo Gloflario Latinobarbaro. 
Io ne ho una antica copia manuferitu in carta- 
pecora • 
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Cy apres enfuit l' ordonnance » &* mani tre de creer , 
tp* [aire nowveaulx Chcvaliert du Ttaing au temps de 
paiXy filon la Cuflume d* Angle terre . 

Quant ung efcuier *vicnten la Cour pour rece*voirl' V- 
dredeChcvahrie en temps de paix ftlon la Cuflume et Angle- 
terre i II fera trefnoblement receu par les ofjuicrs de 
la Cour , cornute le Senefchal , ou du Chamberlain , 
s ilz^font prefem ; & autrement ,par Ics Alarefthaulx y 
&* huifjiers . Et adone feront ordonnez^ deux Efcuiers 
d ormeur faiges , Cr bien aprins en courtoifies j& nour- 
ritures , & en la maniere du fait de chcvalric ; & 
ili feront efcuiers » Cr gowverneurs de tout ce qui ap- 
partieni a celluy 9 qui prendra l' ordre deffus dit . Et 
cu cas , que 1' efcuier *viegne deva, t difner ,// ftr*vir* 
le "Roy de une ef cucile du premier c<urs feulement . Et 
puis Ics di£ts efcuiers gouxitmeurs admeneront C efcuier v 
qui prendra l' ordre en fa chambre fans plus e/ire "Lteté 
en alle tournee . Et au 'vefpre Us efcuiers ptrverneurs 
en*voycront apres le barbier , ili appare dicrota ung 
Baing gracieufement appar etile de toiie , aufjy bien de- 
dans la Cui/e , que dehirs . Et que la Curve foit bien 
towverte de tapi^ & mantcaulx , pour la) froidure de 
nuyt . Et adoncaues fera ? efcuiers rez^U burbe , ty lei 
chcueulx tonde . Et ce faiEt Us efcuiers gowverneurs yront 
*u %oy > ey* diront ; Sire il e fi *vefpre > cW efcuier e fi 
tout attparcille au "Baing , quant *vous piatta . Et 

fur ce U Hay commantùra a JonChamberUn , qu il ad* 
mene avecques luy en la chambre Ae l' efcuier les plus 

fentilz^, 0* lf S pi m f a ^ es c h ervA l iers > q^ fins prefens, 
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pour luy informer , ey ccnfcillier » ty enfcigncr V ordre ^ 
eyle fiit de Cheuairie . Et femblablcment , quc Ics au- 
tres efcuiers de f ojìel , a<vec les mencjlrelx , uoifent 
par dcvant les chcv alter s , chantam , danfans , ey 
efbatans , iufques a /' uys de la chambre du die efcuier. 
Et quant les efcuiers gowvemeurs orront la noiffe des 
menefìrelz^ ili. defpouilleront £ efcuier , ey le mettront 
tout nu dcdans le Baing . A Jais a t entree de la Cham- 
bre les efcuiers * gowvemeurs feront ceffer les Mene- 
jìrelx , & les efcuiers aufsi pour le temps . Et ce fait 
les gentil^ faiges Chcvaliers entreront en la Chambre 
tout coyement fans naif e fai re : ey adoncques les Che- 
•valiers feront rcvcrcnce i' un a 11 autre , qui fera le 
premier pour confeillier 1' efcuier au Baing /' ordre , 
ey le fait . Et quant ilz^ feront accordes dont yra le 
premier au Baing , ey ylcc s* agencillcra par devant 
la cuTJe en difant en fecrct Sire a grane honneur foie 
il pour vous cec Baing ; ey pnis luy wumjìrcra le 
fait de r ordre , au mieux qu il poarra , ey puh 
metrra de f wi/f du Baing deffus /' efpaullcs de L ef- 
cuier , ey prendra cangie . E l efcuiers pnwvcrncurs 
garderont les cofies du Baing . En meftne maniere 
feront touts les autres chcv alter s Ì un apres l autre , 
tant qù ils aycnf touts fait . Et donc partiront les 
chcvalicrs hors de la chambre pour ung temps . Ce 
fait les efcuiers gowvemeurs prendront l' efcuiers hors 
du Baing , ey le mettront en fon Ut tant qu' il foit fe- 
cbie; ey foit le die Un Jtmple fans couxùiìcs . Et quant 
il fera J echic , il leverà hors du Ut >eyjera addurne^ey 
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*vc(ìì bien chauldcmcnt pour le veillicr de la nuyt . Et 
fur ti us fcs draps il 'vefìira une cotte de drap roujjet , 
avecqucs vnes lonftucs mane he s , &* le chapperon a la 
ditte "Robe en guife ttung hermite . Et t efeuier ainji 
hors du Baing , & attorni le barbier oflera /cBaing , 
tout ce (jtt il a entour s aufsi bien dclens comme dc- 
hors , tS* le prcndra pour fon fie enfemble pour le col- 
lier j comme enfi , fi cefi Chevsilicr foit Conte , 'Baron^Ba- 
neret > ou Bachclier , felon la cubarne de la Cour . Et 
ce fait^les efeuiers gouruerneurs ouureront l'uys de le chim- 
ère , f9* feront les faiges Chcvxlicrs reentrer , pour mcncr 
l' efeuier a la Chtppelle . Et cjuant ilz^feront entree, 
les efeuiers , esbatans , <27* danftns feront admenes par 
devant /' efeuier aveccjues .les meneflrels faifans leurs 
melodie s iufjues a la Chappcllc. Et auant ilz^feront entree, 
en la Chappelle , les efpices > &* le njin feront prefica 
donner aux dus Chcvalicrs y &* efeuiers ; Et les efeuiers 
gouuemeurs admeneront les Chcvalicrs par devant te- 
feuier pour prendre cangie y & il les mercira touts en- 
femble de leur travati, honneur , ejr eourtoifics tju '//^ 
luy ont fait . Et en ce point itz^ departiront hors de la 
Chappelle . Et fur ce les efemers gowverneurs fermeront 
la porte de la Chappelle , O* ny demourera force Ics 
efeuiers fcs gowverneurs , fes preflres , le chindellier , 
<sr le gtict . Et en cefle guife demourera C efeuier en la 
Chappelle tant qu il foit ionr , toiifiours en oraifons , 6" 
pneres 5 2{equerant le puiffant Seigneur , & la ben- 
notte Mere , ^ J e l eur g race [ U y ^onnent pou- 
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relle en l onneur , &> lovenge de leur , de fainte Egli fé ^ 
ejr de l'ordre dcChevalcrie . Et quant on <vcrra le poi ut 
du iour , on querra le Prcftrc pour le confcjfcr de tous fes 
pechies , ejr orra fes marine s , CjP* meffe , &> puh fera ac- 
commufehie , i' il <vcult. Alais depuisC entree de la Chap- 
pelleaura ung cierge ardant devant luy . La Meffe conu 
meneee^ ung des gowvcrneurs tiendra le cierge devant /* 
efeuier iufques a l' Smangile. Et a /' Evangilc , Ufou- 
'verneur baillera le cierge a l' efeuier iufques a la fin de la 
ditte E 'vangile : t efeuier gorvemeur oflera le cierge , 
le mettra devant l* efeuier iufques a la fin de la ditte 
Alefje , r <r a la levacion du Sacrament ung des gowvcr- 
neurs oflera le chapperon de Ì efeuier , ejr apres le Sacra- 
ment le remettra iufques a l* E'vangile In principio . 
Et au commencemene de In principio le gowverneur 
tftera le chapperon de l efeuier y & le fera cjìcr , &lui 
dannerà Le cierge en fa main : mais qu il y air ung de- 
nier au plus pres de la lumiere fiehie . Et quant ce i>ient 
Verbu m caro fa&um eft , /' efeuier fc genoillera , & 
offra le cierge , ey le denier . Cefi a favoir , le eierg 
tn l'onneur de Dieu , 0* le denier en l'onneur de luy 
qui le fera Chevalier . Cefait , le s efeuier s gauverneurs' 
remeneront l' efeuier en sa chambre , & le mctront en 
fon lit iufques a haulte iour . Et quant il fera en fon 
lit , pendant le temps de fon reveiilier , /"/ fera amen- 
de , cefi affa'voir avee >vng cowverton d' or , appaile 
figleton , & ce fera Iure du carde . Et quant il f em „ 
clera temps aux gowverneurs , ilz. yront au 2(oy , & 
lui diront . Sire quant il <vous plaira nofire maijtre 
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reveillcra . Et a ce le Tty commandcra les ftìges Che' 
*valiers efeuiers ? CiT 4 mencfìrclx d'aler a la chambre du 
die efe uier pour le rateili ter , attourner , t/r/?/r y ey*ad- 
mcner par devant lui en fa [ale . AJaìs par devant leur 
entree , ey* la noife des mencfìrclx oyc , Ics efeuiers oou- 
*verncurs ordonneront toutes fes neceffarics prefìs par or- 
dre , a baillier aux chcvalicrs pour attourner, ejr'veflir 
£ efeuier . Et quant les Chcvalicrs fcront njenus a la 
Chambre de C efiuier y ilz, entreront cnfcmhle en liccnce y 
£p diront a l* efeuier . Sire le tres bon tour *vous foit don" 
ne y il cft temps de *vous Icvcr y cj* adrecier y & a'vec 
ce les gowucnteurs le prenderont par Ics braz^y Gr le fc- 
ront drecier . Les plus gentil y ou le plus fai^c Che*va- 
licr domerà a £ efeuier fa chemife ; ung autre lui baille- 
ra fes bragucs ,- le tiers lui donnera ung pourpoint ; ung 
autre lui l'eftira a'vec ung Kirtcl de rouge tartarin . 
Deux autres le Icveront hors du Ut y & deux autres 
le chaulferont ; mais foient les chaulfcs denouz^ y a>ve- 
cques fcmellcs de cuir • Et deux autres lafcerone fesman- 
ches; ung autre le ceindra de la fanclure de cuir blanc 
fans aucun harnois de metal : Et ung autre peignera fa 
te/le : ey* ung autre mettra la coiffe y ung autre lui donne- 
ra le mantel de foye de Kirtel de rouge tartarin atachicz, 
a^vec ung laijdc foye blanc a'vec une paire degans blans y 
pendusaubout du laz» Mais le Chancellierprendra pour fon 
fes tous Ics garnemens avectout l'arroy y nccc(]aric* y en 
quny l efeuier efloit attournez^y & r vc^uezle tour qù il en- 
tra enla Court pour prendre l'ordre. Enfemble le Ut en 
qui il conch. 1 premicr/nent aprcs le &aing y aufsi bicn a'vec le 
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ftnpleto» , aue des autres necefsites . Pour les quels ficfs f e 
ditChancelier trouvera a fes defpens la coiffe, Ics gans> la 
ccinture , &• le Us . Et puis ce fait les fahes chei/alicrs 
tnonteront a chcval , O* admeneront F efeuier a la fale y 
&*lcs meneflrelK tous iours dcvant faifans leurs melodie s. 
Alais foit le Chcual bMlie camme • il enfuit , il atira 
une telle couuerte de cuir mir , les arzons de blanc fufly 
&* e f quarte^ les efìr'rviers noires , les fers dorez^ , le pol- 
irai de cuir mir a-vee une croix patee dar ce pendant par 
dcvant le piz^du chetai » ejr fans croupicre , le frain de 
noir a longues cerres a la guife de Efpaigne > &* une croix 
patee au front . Et auf si foit or donne ungicwie Iowvenfel 
efeuier gentil , qui chevauchera dei/ani l'cfcuicr . Et il 
fera dechapperonni , porterà r efpee de l' efeuier avec 
les efperons pendans fur les efe halle s de l' efpee, {9* foit 
1* efpee a bianche s efihulles jaiEles de blanc cuir , ejr la 
ccinture de blanc cuir fanz^harnois ; &* le Iouvenccl 
tiendra 11 efpee par la poignee , ty en ce point chevau- 
theront iufqnes a la fale du Roy - 9 CS* feront les gowver- 
ncurs prefica leur meflier . Et les plus faigesChcvaliers 
mcnant le dit efeuier ; q»ant il <vicnt par dcvant la 
fale les marcfchaulx, ey* huifsiers fe feront prefica l' cn- 
contre de Ìl efeuier , t*7* lui diront Dcfcendez, . Or lui dc- 
feendra .Le Alar ef cai prendra fon chcual pour fie , o» 
C. S. Et fur ce les chcvaliers admeneront l' efeuier en la 
fale iufques a la haulte Table y cjr puis il fera drefeier,, 
au commencement de la Table feconde iufques a la vt- 
nue du Roy y les chcvaliers de cofle luy , le Iowvenfel a 
bout , L' efpee eflant par de -zzane luy par cut re les ditz^ 
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deux gowverncurs . Et quant le fyy fera <vcnu d la 
fale , ey regardera C efcuier prejl de prendre la hault 
ordre de diluite temporelle > il demanderà l' efpee wvecques 
les efperons . Et le chamberlain prendra /' efpee , rjr lei 
efperom du lwvcnccl , & les moflrcra au 2{oy ; ejr fur 
ce le %py prendra Ì efperon dextre , & le baillera au 
plus noble , eyplus gentil , (jjpi luy dira . Alettet, cejluy 
au tallon de Ì efcuier . Et celluy fera agenoillic ai un 
genoil 9 ey prendra l' efcuier par la iambe dextre , <y 
me t tra fon pied fur fan genoil , ey fchera l'efperon au 
tallon dextre de i efcuier . Et le feigneur faira croix fur 
le genoil de l efcuier , ey luy bai fera . Et cefait <vicn- 
dra ung autre feigneur , qui fichera l efperon au tal- 
lon feneflre en mefme maniere . Et doncques le fyy 
de fa tre s grande courtoifie prendra l* efpee , ey la eein- 
dra a l' efcuier . Et puis C efcuier lederà fes braz^ en 
hault , les mains entretenans , ey les gans entre les pous 
ey les doits : ey le fyy mcttra fes bras entour le col de 
l' efcuier , (y lievera la main dextre , & frapperà fur le 
col, rydira . Soyes bon Chivalier . ey puit le baifera. 
Etadoncyues les faiges Chi'valiers admeneront le nowvel 
thivalicr a la thappclle a tres grande melodie iufjues 
au hault autel . Et ilecques fe agenoilìera , ey mcttra 
fa dcfhre main deffus C autel . Et fera promifje de fou- 
ftenir le droit de Saincìe Eglife toute fa 'vie. Et adoni ques 
foy mcjme deccindra f efpee ax ec grande devotion y ry prit- 
rcsaDicu, a Sainùie EgUfe, ey- /' ojfrcira en priant Dicu y 
Cpa tous fes Saincìs qu d puijfe garder l' ordre , qu' il a 
prins iufaues a la fin. Et ceo acompitz^preindra une fouppc 
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de *vin. Et A la ìffue de laChappelle le maìfìre queux du 
Kpy fera preft de ojlerlcs efperons , & les prendta pottr fon 
fie » &* dira, le fuis venu le mai/ire tjueu^du Hoy^tp* 
prens 'vos efperons pourmo»fie,& fi 'vous faites chofe cantre 
C ordre de chcvalrie [ (jue Dieu ne r vueille J ìe coupperay 
*vos efperons de deffus wstilons . Etpuis Ics Chcvtlicrs 
le rcmeneront en la fale . Et il commencera la table des 
Che'valiers . Et feront afsis entour luy les che'valiers y 
il J era fervy fi comme les autres ; mais il ne mangerà ne 
ne bewvra a la table , wtr ne fe mouura , ne ne regardera ne 
deza ne de la , non plus tjue une nowvellc mariee . Et ce 
fait^ung de ces gon-verneurs a<vraung cuever chef en (a 
main qu il tiendra par dvvant le 'vifage , quant il fera 
hefoing pour le crai/ter . Et quant le %oy fera leve hors 
de fa table , <y pajje en fa chambre : adoncques le nowucl 
che'valier fera mene agrant foifm de Che'valiers Ade" 
nejìrelx devant luy iufques a fa chambre . Et a /' entree 
les Che'valiers , &* Àlenefirelx prendront congie , &* il 
yra a fon difner . Et les Che'valiers departi^la chambre 
fera fermee , & le nowvel che'valier fera defpouille de 
fes paremens , {<r ili. feront donnes aux K^ys des Hc- 
raulx , / ilz^ font prefcns y ou fi non, aux autres Heraulx 
s' ilzy fonti autrement aux menejirelx^a'vecquesung mare 
d'argent s' il efi "Bacheler ,&fiil cfì TSaron le doublé ; C9* s il 
ejt Conte ou de pluvie doublé. Et le "Rouffct cappe de nuyt fera 
donne auguety autrement ungnoblc . Et adori eque sii fera re- 
*vcflu dune robe de bleu , & les manches de cufìote en 
guijfe d'un preflre , £r il aura a ììefpaule fencflrs ung 
luz^ de bianche foye pendant . Et ce blanc Ut^il por- 
ter* 



ter a fur teus fes habellcmens quii *vtfìirA ah long de 
celle tournee , tant quii ah gaignie honneur , & renom 
d* armes y CjT" quii (oit recorde de fi hault record comme 
de nobles Chcvaliers , Efcuicrs , ejr Hcraulx d armes , 
0* qu il foit renomme de fes faiz^ cT armes , comme 
devant e(i dit y ou aucun hault Prime , ou tra noble 
Dame de powvoir couper le laz^ de Fefpaule du chcvalier 
en difant . Sire nous a<vons ovy tant de uray renom de 
*vo(lre honneur , que 'vcus a-vez^ fait en drverfes parties > 
au tres grant honneur de Chcvaliere a *vous mefme , 
{<p a celuy , qui <vous a fait Chcvalier , que droit 
ueult ) que cefi laz^vous fait oflcz^» Alan apres difner 
Ics Lhcvaliers d 'honneur , & gentil^ hommes vitndront 
apres le Chcvalier , ey* le admeneront en la prefence du 
%py , & les efcuicrs powvcrtieurs par devant luy . Et 
le Chcvalier dira . Tre< noblc , &* re doublé Sire de 
tout ce , que ie puis , *vous remenic , tsr de touts ces 
honneur s , courtoiftes , bonte^y que <vous , par *voftrc 
tres grande grace y m a'ver^fait , cjr <vius en menic . 
Et ce dit , il prendra co>gie du I{oy . Et fur ce les 
tfeuiers gowvemeurs prendront congie de leur maiftre en 
difant • Sire eco nous a vons fait par { le comnendement 
du 2{oy , ainfi comme nous feufmes obligiez^ a no/ire 
powvfiir • Aiais s il e(ì ainji que nous *vous ayons deplu 
par negligerne , on par faiil en cefi tempi , nous vous 
requerons pardon : £)' autre part , Sire , comme uray 
drrit efi y felon les coujìumes de Court , &* des %oy~ 
aulmes anciens , nous *vous demandons ì(pbes , {9* fies 
0 terme de comme efcuicrs du 2(oy > compaignons aux 
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bacheliers , & aux autres Seignctir; . Guglielmo 
Camdeno nella fua Brittannia afferma » che era 
totalmente andata in difufo così fatta maniera di 
Cavalieri • Milites 'Baimi , dice egli , qui multit 
'Balneorum , £r f vigiliarum ceremomjs adhibitis , Patrum 
memoria creati fuerunt , feiens omino , ^mcw/ W<? 
iampridem exolrvijfe njidetur . Io non fo quel cht_# 
fofle ne' tempi , ne' quali vh/ea il Camdeno j fo 
bene , che il Re d* Inghilterra Carlo fratello del 
Regnante ne' giorni della fua Coronazione léce 
molti , e molti Cavalieri Bagnati , o del Bagno , 
con le folite antiche cirimonie, e non molto dif- 
fimili dalle fovraccennate . 

P. 3 I. V. 9.. Owalier fempre lagnato , 

Plauto nel Pfeudolo A t. 5. Se. 1. fa dire a Pfeudolo, 
che fi accorge di eflfer briaco . Pro/etto adepol e%o 
uunc probe ateo madulfa . Paolo Y abbreviatore di 
Fefto gramatico alla lettera M. Madufa ( che lo 
Scaligero da Plauto raflctta Madulfa) ebrius, a grsco 
fxaSìv deduBum ( che vuoi dire bagna re, annaffi a re ) 
*vcl quia madidus fu vòio . E veramente i bruchi , 
c quei , che avean bevuto a fodo da' Latini eran 
chiamati madidi , e madere l'elfer ubbriaco, o aver 
bevuto affai . Tibull. Lib. 2. Eleg. 1. 
ifina diem ceìebrcnt , non fejìa luce madere 
Ejl rubor , errames male ferre pedes , 
E nello lteiTo Lib. 2. Eleg. 5. 

At madidus c Baccho fua jcjia Palilia pajlor 
Conciaci — 

1 O/id. 
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, .' Ovid. nel terrò dell'Arte 

Turpe iticens mulier multo mtdefatf* Lyxi . 
Vvidus diffe ancora Orazio Lib. 4. Od. 5. ad Au- 
guro . 

Lonjras 0 utinam , Dux bone , ferias 
Prtjlet Hefperix ; dicimus integro 
Sicci mme die : dicimus wvìdi y 
Qììh w/ tesiti fabefl . _ 
Vguaiom Pifatn raanuferitto del Tefto antichiffimo 
del Signor Anton Miri* S alvini alla V. Vva . Sei 
kumidum ejl quod exteritts habet bumorem -, Vnjidum 9 
4juod interim , &* operatur . Vvidi appreflò Or*zjo 
vale lo fteiTo che pieni mezzi di vino ; e afeiutti 
pel contrario , quando non s'è ancor bevuto . Da 
Luciano nel Bacco &&*&irimw viene adoperato 
nello iteflo fenfo éà madidus , e di wvidus , cioè 
d' imbracato, e concio dal Vino; onde nel Diti- 
rambo fi è detto Cavalier bagnato ad imitazione 
della Frafe de' Greci , e de* Latini . 
P. il. V»p. Cawlier fempre bagnato- 
Che ii Vino bagni il polmone fu creduto da' Filofofi > 
e detto da' Poeti > come ho accennato verfo il prin- 
cipio di quefte Annotazioni . Il Ronfardo fi vuol 
far bagnare da elio vino il cervello • 
Et (ouvent baigner mon cerveau 
Dans la liqueur d'un vin nouveas* » 
E forfè in un certo modo lo prete da quello, che 
fi legge preffo i Latini — Multo perfufus tempora 
%iccho. Senofonte di pili nel Convivio ta. al vino 
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irrigare , e innaffiare Y anima raT yup otri o cwrac 

apSo>r ra( 4 v % a S 9 /uSp Attrae , &cenp ò fut*ìp<tyóp±9 

mrtp*n-*e : Poiché in effetto il vino innaffian- 

do l' anime , (ìccome la mandragola affanna gli 
uomini , così cflb le cure . Mneftteo Medico Ate- 
niefe preflb Ateneo Lib. 1 1. eforta per la faniti 
a bere qualche volta più liberalmente del folito , a 
fine d'innacquare gli acidi, che lafcia nel noftro 
corpo il foverchio mangiare ; x(tittn'gtTeu yap «ni <r«/** 
To? f o%ok , poiché , dice egli » viene a bagnarli , e 
lavarli il corpo co' vini • 

P. 3 1. V. lo. Per cagion di si beli' Ordine . 

Guitton d' Anno manufcritto Redi . 
Piacemi Cavalier , che Die temendo , 
Porta lo nobil fuo Ordine belìo i 
E piacemi dibonare Donzello , 
Lo cui defio è fol pugnar fervendo 

P» JI. V. 14. Potrò» feder col mio fran Padre a menfi 

Vn antico coftume de' Longobardi non permetteva 
che i figliuoli del Re li trovaflero a menfa col 
Padre, fe prima non erano itati armati Cavalieri. 
Paolo ^varnefrido de Geft. Longobard. Lib. 1. 
Cap. 2$. 

Cum peraèla vigoria , Longobardi ad feda propria: 
remcajfent , Regi juo Audoin fuggerunt , ut eius Albert 
conviva fieret , cuius virtutes in prcelio , viEl>ràam 
carpijfent ; urque patri in periodo , ita t& in convivio 
Comes effet . Quibus Audoin refpondit , fe hoc falere 
minime poflc , ne ritum gentis i»f tingerci . Scitis enirn , 
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intuii y nm effe apud nos ermfuctudinem > ut Kegis cum 
Patre filius prandeat , nifi prius a 2(ege gemis cxter* 
arma fufcipiat . In una cena , che fece in Parigi 
Carlo V. Re di Francia a Vincislao Re de Ro- 
mani figliuolo di Carlo IV Imperatore Y anno 
1578. alcuni Duchi non poterono elTervi ammeflì , 
perchè non aveano fi onorcvolezza dell' Ordine di 
Cavalleria • L* Autore della Cronaca intitolata: En- 
trcveve de Charles IV. Empereur , & de Charles) V, 
Roy de France . Le %ay mena fompper ai*c luy le 
2$oy des fymains , & Ics Ducs * Seigncurs , & Che- 
'valiers , qui efìoient *venus arvec luy ; &* eut tres* 
grand fouppcr vrejfe | de gens d'eftét . Et fui l' sf sietti 
tclle qu il cttfuyt . V euefque de Paris premier , le 
2{oy y & puis le Ray des ^mains y le Due de Ucrry , 
le Due de Brabant , le Due de Bourgongne \ le Due de 
'Bourbon y & le Due de 'Bar . Et pour ee que deux 
autres Ducs n efìoient pas Chrvalitrs , ili mangerete em 
un autre tablet &* leur teint compaignee Mefsire fili 
du Ity de Nwarre y li Comte a Eu , 0* plufieurs 
autres Seigneurs • 
P. 3 I. V. 16. Fatta meco immortai 9 ce. 
Nel Codice Teodofiano Lib. 2. Tit. E. Leg. 7. Mu- 
^liircs honore maritorum crigimus , & nobilitarne . VI- 
piano Giureconfulto nel Lib. 6. de Fidecomrniflì 
citato ne' Digelti al Titolo de Senatoribus . Fvmin<e 
nuptx clarifsimis perfmis clarifsimarum perfonarum appcl- 
Ltione contincntur . E nello ftelTo Titolo al principio 
lo itclTo Vlpiano Lib. 62. ad Ediclum . Confutarci 
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éutem fanninas dicimus Confularium uxores . 
P. J i. V. 19. Il farcite che lacrima il fefuvb 
Parla di quei vini rolli del Regno di Napoli , che 
fon chiamati Lacrime > tra le quali iìimatiflìme_j 
fon quelle di Somma ? e di Galicte . Le Lacrime 
d'Ischia > di Pozzuolo , di Nola $ d Ottaiano , di 
Novella > e della Torre del Greco fon tenute in 
minor pregio , ancorché fieno molto gagliarde , e 
potenti . Il Chiamerà con impareggiabile graziosiflì- 
roa gentilezza fcherzò intorno al nome della Lacrima» 

Chi fu de* Contadini il il indi fere to > 

Cti & sbigottir la gente 

Diede nome dolente 

Al v'm che Covra, gli altri il cuor fa lieto ? 

Lacrima dunaue appeller a) si un rifo y 

Parto di nobilifsima vendemmia ? 
Nel fecondo Libro dell' Antologia il Vino vico* 
chiamato Lagrime della Vite , 
¥■.$!• V. 1, La Perde* foavifsima a* Arcetri — 
La migliore Verdea che fàccia intorno a Firenze è 
quella della Collinetta di Arcetri , Di ella volle 
intendere il Hinuccmi • 

Lafcia il Trebbiano 7 e la vendemmia ancora , 

Onde cotanto Arcetri oggi s onora . 
E dopo lui Temolo "Berlini Fiorentino nelle Poefie 
nianui crittc . 

Vcrfate ornai verfate > 

Anfore preiofe in quefli vetri , 

Manna di Chianti , e Nettare d' Arcetri . 

I vini> 
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J vini , che da' noftri antichi Tofcani fi chiama- 
^ vano vini Verdetti erano molto differenti da quello, 
che fi fia oggi la Ver de a . Imperocché per 'vino 
verdetto intendevano qualfifia forta di vino bianco, 
che non fofle dolce , ami folle brufeo , e lo rac» 
colgo dal Macfìro Aldobrandino Partit. I. Cap. $• 
del Bere . // buon vino naturale fi è audio , ec, the 
ha favore ut troppo potente , ne troppo fievole , e ha 
un favore intra dolce , e amaro , e verdetto . E ap* 
preflb Molte nature fono , che amano meplio vino 
verdetto , cioè bruschetto . E nel cap. dello ftoraaco. 
Ptft guardare di bere vino troppo alto 5 e potente , ma 
faalo verdetto , e p' ce toletta . Forfè di tal fatta fono 
cggi i Verdisihi^e i Verdifhetri di Napoli , e que* 
vini altresì , che da' Franzefi fon detti Verds, c-i 
JVerdetf . Pafquier nelle Ricerche della Francia . 8. 
4$. En V an 1554. nous eufmes des vins infittimene 
verds. Ma la Ver dea di Tofcana non è così chiama- 
ta dal fapore verdetto , ma bensì dal colore pc.rv* 
dente al verde , 1 Latini parimente , ed i Greci 
aveanovini di color limile. Plinio Lib. 14. Cap. I. 
favellando de de' vini . Hic purpureo nitcnt colore , 
illic fulgent rofeo , nitcnta\ Viridi . Euripide nel Ci- 
clope ÓCx o/m* %*a>fcù rajovts.Nondelvin le verdi {lille. 
E Fiorentino nelle Geoponiche lib. 5. fa menzio- 
ne d' una fpezie di uva bianca nominata tfmfk , 
cioè verdetta , 
p. 32. V. 1. VAnetri 

Ne' Catti Carnefualcfthi è detto Narcetrì $ forfè dal 
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dirfi San Matteo in Arcetri è venuta V N. della; 
particella in a reftare addotto all' A. della voce Te- 
gnente r 
P. 32. V. 3. Lappegpio 

Villa dehziosiflìma del ' Sereni fs* Principe Fmncefco Ma- 
ria di Tofcana , dove s* imbottano vini preziofi 
di differenti maniere per la divertirà de"Vitigni , 
e per l'artifizio fecondo il coftume di varie Nazioni. 

P. 32- Y. .7. Mczjagr appaio , e alla Fran^efe 

Vin Rullato , e alla Sciotta . 

Fiorentino , uno degli Autori Geoponicr > infegna h 
maniera di fare il vino alla Tafìa j e Bcruzio cioè 
un Geoponico da Rarutr la Ricetta per fare il vino 
alla Coa : In Catone fìmiknente è il modo di fare 
il vino alla Greca ai Capitolo 9 che ha per licola: 
Vinwn Gracum ammoda fiat , 

P. f2, V» 5u. Soleggiato 1 

il modo di fare il vino Soleggiato trovafi apprettò» 
Didimo nef Libra fefto degli Autori Geoponiei de- 
fcritto COSÌ . Nella Provinci* di "Bitinta cosi fanno 
alcuni il vin dolce . Trenta giorni avanti la vendem- 
mia torcano il tralcio T che ha grappoli y e lo fpampa- 
nano affatto per modo r che percotendovi il Sole confu- 
mi F umido r e fa dolce il vino T come fé foffe pofìo* 
a bollire al fuoco. Torcono poi i tralci a fine di fiaccar* 
i grappoli dalli umidita , t dal nutrimento della vite : 
e non piglino Tumido di effa . Ala alcuni dopo aver nu- 
dati i grappoli dalle foglie , e che cominciano- ad appaf- 
jjirc y vendemmiando /* wvo > pongono ogni grappoli di- 



[persi al foli > finché tutte fi appafsifcato . Pofda le- 
mandole full*, sferza del caldo , li por tana 4I ria*, e 
ivi le lafciano il rifranti del giorno , e tutta la ve- 
gnente notte ; e la mattina vegnenti le pigiano . So- 
leggiato era ancora il vino , che fi faceva alla ma- 
niera Tafìa , Geopon. Lib. ottavo . 
P. 32. V. 13. Gavazzando 
11 Ferrari alla V.Gavaxzo cita le Glofe Latino-greche, 
in cui Gavifo . Sicché dal latino Gavifare + 
che gli Spagnuoli dicono gozar , fi è fatto gavazzi* 
P. 32. V. 14. Gareggiamo a chi più imbotta 
Il Poliziano nelh Favola d'Orfeo 
Voi imbottati conti pevere j 
V va ìnevere ancor mi . 
P. 32. V. IJ- Jmbottiam fenza paura y 

Stnza regola , 0 mi fura* — Epiùfopra 
Tracanniamo a guerra rotta 
Macedonio nel Lib. fecondo dell'Antologia» 

Tracannare è #tr<Fo7rcT«<V . A guerra rotta corrifpon- 
de a quello xv7r«Mo^^« tyaè nm . Sema regola , o 
mifura fpiega quell' ftp* ***** • 

P. 52 V. ìp. I «' 

Vn Valentuomo ha voluto affermare , che Lui non 
fi porta dire agli animali irragionevoli, ed alle 
cole infenfate , e fenza anima . Nulladimeno lì 
trova talvolta tifato negli Autori del buon Se- 
colo, 



colo. Il Petrarca Son. 107. 
Anime belle , f di virtute amiche 
Terranno il mondo > e poi vedrem lui farji 
Aureo tutto , e pien dell' opre antiche . 

£ Son. 114. 

Pommi ove il Sole uccide , i fiori e terhe , 
O dove 'vince lui'l ghiaccio , e la neve . 

E Son. 184. 

Così mi /veglio a [aiutar V aurora , 

£ % l Sol , eh è ficco , e più l'altro onde io fui 

jVir Primi anni abbagliato , e fono ancora 

J* gli ho veduti alcun giorno ambedui 

Levar ft mfieme , e'n un tanto > c'n un or A 
Quel far le felle , e aue/to fparir lui . 

E Cam. 39> 

Se già è gran tempo faftidita , e Uffa 

Se' di quel falfo dolce fugitivo y 

Che'l mondo traditor pub dare altrui 

A che ripon più la fperan^a in lui ? 
Il Boccaccio Gior. 5. Nov. 9. num. 11. Gli corfe 
agli occhi il fuo buon falcone , il quale nella fua f aletta 
vide fopra la ftanga . Perchè non avendo a che altro 
ricorrere , prefolo , e trovatolo graffo , penso lui , effer % 
degna vivanda di cotal donna . Dante nel Conviv. 
// Perfo è un color mijto dì purpureo > e di nero , ma 
vince il nero 9 e da lui fi denomina . Vit. Sant Anton. 
Trovoe uno antro molto feuro cavato nel monte , e fif- 
fando gli occhi entro di lui , cornine ioe a dar boci . 
Anco del Pronome addiettivo Cojlui vi fu chi 
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fcriflTe > che non fi direbbe di cofa inanimata » ne 
di animale ruor della fpezie dell'uomo , e pure il 
boccaccio nel Filocopo Lib. 67. favellando dell" 
uccello Smeriglio . foggiamo la fine di coftui . 5" egli 
a'vra tanto tigore , che da tutti la difenda . E Lib. 6. 
parlando d' un Anello . La <viriù di coftui credo t 
che il mio perieli tante Ugno aiuujfe . E ndT antico 
Volgarizz. della Bibbia manuferitto Genef. Cap. 8. 
Noè aperfe la fine/ira dcW arca , /* quale aveva 
fatta 9 efi mandò fuori il corbo y ec. Àia Noè dopo 
cofiui mandò la colomba . 
P.. 32. V. 20. La \ fprAnfhetta + 
ver la fpranghetta fi dice di coloro r i quali a venda 
foverchiamenre bevuto , fentono gravezza » o do- 
lore di tefta nello fvegliarfi la mattina feguenct-» 
dal Tonno Così fatta Jpranghetta vien difegnata da 
Plinio ove de' vini Pompeiani del Regno di Na- 
poli favella nel Lib. 14. Cap. 6. Dolore etiam capi* 
tum in fextam horam dici Jequentis infefia deprehen- 
duntur m 

P. J2. V. 22.. L' anatomico Bellini* 

II Signor Dottore Lorenz^ 'Belimi Lettore di Notomia 
nell' Vniverfità di Pifa , e celebre per tante belle , 
e dottifsime Opere Anatomiche > e Mediche > le 
quali ha (rampate 5, è celebre altresì per la fua_* 
forte 9 e robulta maniera di poetare .. Qui lì allude 
al Libro- intitolata Gujìus Organum . 

V~H» V. 15* Vite USf 9 e non broncone 

Vice ballai m Launo iì direbbe forfè Vitis capitata*. 

Broa- 
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Broncone Vitis bracbiata ; Onde forfè è detta Bron- 
cone . Ma il Vocabolario della. Crufca più veridica- 
mente la fa venire da "Bronco . Columel. de Re 
Ruftic Lib. 5. Cap. 5. ^ capitatas 'vineas y alij 
bracbiatas magli probant . In quelle ultime 11 lafciano 
più occhi % € fi pota lungo : Nelle prime fi pota 
corto 1 e lì lafcia uno , o due occhi ioli nel ceppo 
della vite. 
P. 3 3. V. 1 8. Villanzone . 

Corrifponde alla parola , con la quale fon nominati 
da' Latini gli abitatori delle rupi » villani nati fulle 
Montagne Kupices fytpiconcs* 

P. 34. V. I. ÀdaritolLa ad un broncone. 

Maniera notitlìma vfata ancora da' Latini Plin. Lib. 14. 
Cap. 1. delle viti . In Campano agro populis nubuat , 
tnaritafaue complex.e , atquc ramos earum procacibas 
brachijs genkulato curfu feandentes , cammina ccjuant . 
E Lib. 17. Gap. 24. A tari tare nifi n/alidas inani" 
cum 5 enecante 'veloci 'vitium incremento . Oraz. Lib. 4. 
Od 5. 

£/ f/Vfm 'viduas ducit ad arborei 

P. 34. V. 6. £wf /c4fc/4 /è»** ftrepito Ogni affanno 

Anacrcontc diiTe , che , quando Bacco gli viene in_j 
petto , tlina-tv al /xiftfjom # Ed il vino da un Poe- 
ta citato da Ateneo fu detto -Trauvl^wroc , quali Po* 
fafanni . 
P. 34. V. 8. Giara 

Vafo di criftallo fenza piede con due manichi per ufo 
del bere . E 1 voce portata in Italia dagli Spagnuo- 
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fi . fl Covarruvias nel Teforo della Lingua Cafti- 
gliana . \arra . *vafo ventrudo con dos afas . E ivi 
medefimo jarrilla , y jarillo , jarros peone nos . E ap- 
pretto . jarro comunemente fe toma por el vafo de tier- 
ra , en que echamos 'vino , o agua ; y deiimos *vn 
jarro de 'vino , o un jarro de agua . Vn gentilifsimo 
mio Amico , e Signore mi ha feveramente , e ad 
alta voce fgridato, perchè io permetto a Bacco 
bere il vino ad una Giara ; e mi rammenta , che 
la delicatezza , e la civiltà moderna vuole > che le 
dare fieno desinate a bevervi l' acque , e non il 
vino . Ha ragione , e parla fecondo la gentilezza 
del fuo fpirito nobilifsiroo > ma i bevoni , quan- 
do ion già imbarcati , non guardano a tante fot- 
tigliezze : Cofa più plebea è lo attaccar la bocca 
al dafeo , ovvero bere al boccale E pure i Be- 
voni fovente mente vanno cantando quella notiflì- 
ma canzona 

// buon tnn non fa mai male 
A chi 7 beve allo boccale . 
Ed il Coro di Bacco apprefso il Cavalier Marino 
neh" Idillio dell' Arianna 

Ala di gioia io vengo mem 

Se'l tracanno a forfo pieno 

Nella fiafea coi ero ero 

Fa buon prò 

E come fi legge nelle Cento Nouelle antiche nov: 
22. Andando lo 'mperador Federigo a <vna caccia con 
vejìi verdi > fi come era ufato y trovi ho poltrone in 
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fcmhiantt apiede et una fontana , e* avea dìjìefo àna 
tovaglia bianchi fsima su /' erba 'verde , ey ave* fafo 
un Tamericie con vino , e fuo mangiare molto polito . 
Lo * mperadore giunfe , e chiefeli bere . // poltrone ri- 
fpofe con che ti dare' io bere ? A auefio nappo non ripor- 
rai tu a bocca : fe tu hai corno , del vino ti do io vo- 
lentieri . Lo 'mperadore rifpofc , preflami tuo barlione , 
ed io berb per convento , che mia bocca non vi appref- 
fera . E lo poltrone li le porfe , e tenncli lo convenen- 
te . £ poi mn li le rendeo , anzi fpronb il cavallo , e 
fuggio coi barlione . In quefto luogo delle Novelle 
antiche ofservo quel bere per convento , che vale_-> 
bere fenza toccare il vafo con le labbra , com<L-> 
ottimamente anno fpiegato gli Accademici della Cru- 
fca nel nuovo Vocabolario della terza edizione , 
che prefentemente li ttampa, il che non ofservaro- 
no in quello della feconda . Vant Rinal: Montalb: 
Si trajfe la barilozzi da cintola , e porfela allo Cava- 
liere , che Per grande pulitezza volle bere per convento 
Guitton d' Arezzo Lett. 5 2. Lo bere per convento allo 
nappo altrui non ee tuttogiorno mondezza : lo vino Roven- 
te fi fpande giù per lo feno . 
P. 3 4. V- 1 1 » Ch' Ambrofia , e Nettar mn invidio a Giove . 
Paolo Silenzjario nel fecondo Libro dell'Antologia in 
propoftto del vino fi aflìcura a dire , che gli pia- 
ce tanto , che , purché n'abbia fempre , lafcia ad 
un altro l' Ambrofia — *^£po<r/w «T *Mos MìMì. 
P. 34. V. 1$. Di Vigne fajfosifsime Tofcane . 
Yirg- Georg» Mitii in aprici* coquitur vindemi* faxis • 

Ciò- 
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Ciovanvettorio Solermi nella Coltivazione Tofcana 
car. 2. Tutti gli Agricoltori convengono in parere , 
the i fafsi fieno amici alle viti . E cor, 1 1. Tutti i 
terreni faffoft in qualunque feto o di piano , c di poggio ^ec. 
ricevono le viti lietamente , e generano faporiti , e ga- 
gliardi vini . Alberto della nobile famiglia Fioren- 
tina de'Rimbotti celebre Medico de' fuoi tempi Co- 
leva dire . Vino nel [affo , popone in terren graffo, 
P. 35. V, U Acqua bianca. 

O per la limpidezza , o per cagione della fpuma , 
ad imitazione di Omero , che nel 23. dell'Iliade , 
nel quinto dell' Odifsea , e nella Batracomiomachia 
diede tal epiteto di bianca all' acqua vJ**i a4x£ , 
che pure nella fteflii Batracomiomachia ben due 
volte, c nell'Inno fecondo di Pallade chiamò pur- 
purea utfturs *vopQvf ìo.oiw . Kvjx.au 7T0fQvptou; . Appollonio 

Argon 4. Verf. 915. ad imitazione d'Omero 

E Furio antico Poeta Latino appretto Agcllio criti- 
cato da Ccfellio Vindice gramatico 3 e difeìb dal me- 
d elìmo Agcllio 

Spiritus Eurorum virides dum purpurat undas , 
quali forfè che volelle dire le fa bianche , e [puntanti 
per 1* agitazione , e per lo fcamlicvole frangimene. Si 
può adattare altra fpiegazione contraria » come-* 
U t'giugnerò qui apprello . Orazio col chiamare pur- 
purei i Cigni , che fono bianchirmi , ha data una 
gran fatica a Cuoi Commentatori , tra' quali l'anti- 
co Porfirionc : Quomodo purpurei dicuntur , cum albi 
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fint potìus ? Std purfnreum prò pulcbro poeU dkae af- 
fucverunr r w Vtrgilius 

Et prò purpureo pocn&s dat Scylla capillo r 
Et alibi 

In mare purpurcum 'violcntior affluii amnis . 
Ma fi a detto con pace di Porfirione , non mi pare, 
che alcuno di quelli due efempli provi il Tuo intento. 
Perciocché , quanto aJ primo e nota la favola di 
Nifo , e di Scilla , e fi può vedere dal Poema di 
Virgilio intitolato Ceiris dal nome dell'uccello , in 
cui ru convertita Scilla , in pena di aver tofato il 
captilo porporino > che fi vedeva fui capo del Re 
Nifo fuo padre , ove fi prende il colore di por- 
pora in realtà , e non per metafora : E Tibullo 
inoltrando quanto grandi fieno le forze de' verfi 
dettati da' buoni Poeti , che fanno credere ciò , che 
vogliono di coloro y cui etti imprendono a lodare 

Carmine purpurea efi Nifi coma : carmina ni fint 
Ex humeto Pelopis non nituijfet ebur „ 
Onde ficcome fu un trovato di Poeti che Pelo- 
pe averte una f palla poftrecia di avorio così an- 
cora che Nifo averte quel fuo crine di porpora^ 
vera , e reale 

Quanto al fecondo efémplo di Virgilio addotto éx 
Porfi rione , non è manco ralfo che mare purpureum 
coglia dire mare bello j anzi vuol dire tutto '1: con- 
trario cioè mare torbido > e nero per la copia: delle 
acque, che in lui s'ingroltàno : Che così f piega 
Eidtmo' il 7ioftùpw d' Omero > cioè che ™&»rw 
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lignifichi i****» in quc* verfi dell' Iliade Lib. i\ 
Verf. 481. e 482. Ed Eujìaiio dell' Ediz. Romana 
a Car. 139. nel fine, comentando i medefimi verfi, 
ne rende la ragione dicendo > che ficcome il fangue 
fi dice purpureo , così ancora il fiotto del mare , 
per eflere il rollò fondo tirante al nero . Le pa- 
role Aie fono iroppóf*» . xu/ux y euri tè /ut\cur . 
óxw-fp *j ou/jul 7rcf$ùf*y» , Wixeurt yttp ttù^ a/u$o> to £fva- 
fxa.TX . iV« *yyv$ fxihrt>'i3A to TropQvpSv . E Snida 

alla lettera E . ìpuSpunrcu , ^xsuv^rou < Quindi è 
che Omtro in tre luoghi dell'Iliade chiama la morte 
purpurea volendo dir nera . 

fc*M*)S« Topfvptos 3"au/x,Tot; 

E noi Tofcani contrapponghiamo al vino bianco il 
vino vermiglio , che i Latini dicono atrum , il che 
è rimalo agli Aretini , i quali ancor oggi al vino 
vermiglio , o roflb dan nome di nero ; ficcome 
fu dato l'epitetto di nero al fangue in molti luo- 
ghi dell'Iliade , nel terzo dell Odiflèa , e negl'Inni. 
Poteva con più accortezza Porfirione , per provare» 
che purpureo in lingua de' Poeti valeva lo fteflojchc 
hello addurre il luogo dell'Eneide. 

. lumcnquc iwvcntx 

Purpureum , & Uto< oculis afflar at homres 
Sebbene gli fi farebbe anche in quefto potuto 
rifponderc , che il Poeta per luce vermiglia di 
gioventù intende il fiore del fangue più brillante; 
c che purpureo per fe Iteffo non vuol dir bello le 
non aggiunto a quella luce , che è madre della 
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bellezza , e della venuftà , la qua! luce peravven- 
turà l^rgilìn (timo , che confiftefle nel fangiie , e 
perciò chiami , Ila pu* purea . 
Sbrigatomi da Porfirìone non voglio tacere di Acront 
altro antico commentatore di Orazio , il quale per 
un' ordinario fuol dire meglio di Porfirhne ; anzi 
quel che ha di buono A^r/ow, fembra , che k> abbia 
tolto ad Acmne . Dice dunque così . Pwpureis ulcs 
oloribùs . Nitidis aut pulchris , aut T^vinx Veneri de di' 
catis y ut prò regno purpureos dixerit . Quefta e una_j 
lunga traccia , che il fentir nominare la porpora 
abbia fubito a far venire in cognizione d'uno de' 
titoli di Venere , cioè Regina 5 c che , per eflere 
i Cigni i Cavalli del Tuo real cocchio , abbiano 
perciò ad efljbr detti purpurei , fe non avclfero , 
come i cavalli de' gran Signori , le covertine di 
Scarlatto . Ma ciò non mi reca maraviglia , quando 
confiderò la fVraordinaria licenza de' Poeti , i quali 
nominando > per cagìon -d'efempio , ari/ìai j voglio- 
no i che nel noftro cervello fi faccia tutta quella 
filaftroccola di nomi ; Per rette s'intendano le fpi- 
ghe del grano , per le fpighe fi vengano a inten- 
dere le ricolte per le ncolte le Arati ; per le Itati 
gli anni . Ma quello fpiegare di Acrone purpurei: 
per nitidis , aut pukhris mi fembra molto naturale ; 
Poiché ficcome Venere , per elfer tenuta Dea della 
grazia , bella, amabile, perfetta ,è chiamata foven- 
temente da Omero #W *>p*Tn>i dalla bellezza , e 
fplendore , e pregio dell' oro 5 così noi Tofcani 
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diciamo a una Perfona compita , avvenente , di 
garbo ; EU' è una coppa di oro j Vn Signor d'oro, 
e ttirilmcnte un Libro d'oro ( pretto j Latini au- 
reolus libellus ) nella fletta guiia , già che il veftire 
di porpora era cofa appretto gli antichi magnifica , 
c da Re , e come dicono i Greci A*/*aya , j La- 
tini , c i Tofcani Splendida, , fi fentì Orazjo tratto 
a chiamare i Cigni, che anno piuma sì vag^>. , 
netta , e rilucente col titolo di purpurei . Se però 
non fi volefle credere , che ne' fecoli antichi tro- 
vavafi una forta di porpora bianca da Plutarco 
mentovata , come oflervò il dottiflìmo Tanaquil 
Fabro, . m r ^ iloiÌ3 

Se non fotte un trattare un Poeta da troppo pra- 
tico, ami difperato, Cacciatore , potrei dire , che 
Orazio chiamò i Cigni purpurei non per alcuna 
delle fuddette ragioni : ma bensì perchè in realtà 
fi trova una razza particolare di Cigni , i quali 
anno il capo > il collo , ed il petto coperto con 
penne bianche sì alla bafe , ma che tutte nella loro 
punta > o ettremità , fon tinte d'un colore dorè ? o 
ranciato , il qual colore è molto più accefo , e tal- 
volta roflèggia,in quelle del capo - Sembrerà ftrano 
quefto mio detto non eflendovi ftato alcuno Scrit- 
tore , che fino ad ora abbia olfervata quefta fecon- 
da razzia di Cigni, come l'ho io molte volte veduta, 
ed oflervata nell' occafione di trovarmi alle cacce 
del Sereniftimo Granduca mio Signore . Due fono 
le razze de Cigni . Quegli della prima razza fono 
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■ di tutti gli altri maggiori di corpo , e di pefo , ed 
arrivavano alle trentafei , ed anco talvolta alle—» 
quaranta libbre fiorentine , che anno dodici once 
per libbra . E quefti portano nella parte fuperiore 
del roftro verfo la bafe una pallottola nera , 
grofla quanto una ciliegia ; e tal pallottola da' cac- 
ciatori è chiamata il Cece ; e da eflTo Cece vien_» 
creduto dal volgo » che i Cigni fieno fiati da' noftri 
Antichi appellati Ceceri . Anno quelli tutte le loro 
penne bianchiflìme ; ma i piedi fon neri , ed il 
roftro > che pure è nero > alquanto rofleggia . I Ci- 
gni della feconda razza fon minori di corpo , fc-* 
meno ptfanti 5 già che tanto tra'mafchi , quanto 
ancora tra le femmine , non ne ho mai trovato 

• alcuno, che arrivi -al pefo di ventifette libbre; 
ma tutti fi trattengono dalle 22. alle 26. Quefti 
non anno alla bafe del roftro quella pallottola , o 
ecce nero j ed il loro roftro, ancorché ila nero , 
egli ètempeftato tutto di macchie gialle; e queiU 
fon quegli > che nel collo , nel capo , e nel petto 
anno le penne 'cinte di quel color d'arancia matura, 
che forfè fu cagione di fargli nominare Purpurei . 
Ma, per dire uno fcherzo, non voglio tralafciar di 
accennare > che forfè forfè quegli vccellacci aeftinati 
al carro di Venere non erano veramente Cigni ; 
ma bensì Grotti, bianchi come i Cigni , tolton?—» 
alcune penne dell'ali, che fon nere ; i quali Grotti, 
avendo pendente dal roftro quella loro grandiffima, 
e ftcrminaca giogaia di colorediaccesiihmokarlatto, 

B b 2 det- 



196 

dettero occafionc ad Orati* \\'\ nominargli Pur- 
purei. Se i Coni meritate ni volclfero credermi quefto 
fcher^o, potrebbon poi farfi onore, col foggju- 
gnere, che i Grotti meritamente,, e con gran mi- 
itcrio furono desinati al fervizio di Venere 5 im- 
perocché e(lì non anno voce , ed ancorché fieno 
grandi quali quanto i Cigni „ contuttociò aiyio 
una lingua così piccouflTima > e la. portano così 
nafeofa y e lontana dalla gola , che fa di megere 

li ufar diligenza per ritrovarla ; Onde alcuni Scrittori 
anno creduto , che non l'abbiano . E coi non aven- 
do lingua , ne voce; non a vreòbon potuto rivelare 
le fegrete galanterie della Padrona . 

P. 35. V. 2. Tonfano 

Ricettacolo di acqua ne' fiumi la dove eli' è. più pro- 
fonda • >_ :i otìOfertWLja ; A ìmr. 

P. 55. V. 2. O ne tonfani fio. bruna . 

Ne tonfani l'acqua fembra nera , o bruna per la 
profondità ; onde AppoUonio nel quarto dell' Ar- 
gonaut. Verf. 517. fxi^t^a.^ ttoto/W , cioè firn* 
*tìcro per la profondità . E Verf. 15 74. dello fteflò 
Libro . , 1 .1 

B Mot *xb*w fjLiXa»u, , : i • , • • , , c 9t jtnnox 1; 
Appreifo di Teocrito il fanciullo Ila , attignendo 
r acqua dalla fonte per la cena di Ercole, e di 
Telamone cadde , tiratovi dalle tre Ninfe , nell' 
acqua nera» timp^n <T ig /jà?&m oJ&p . Tralafcio di 
mentovare Caino Srmvnco nel terzo Libro Verf. 5 76. 

ficco- 
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frccome ancora Ornerò , che in più di dodici luoghi 
dell'Iliade , della Gdiflea , e degl'Inni chiamò nera 
l'acqua non (blamente del mare , ma quella altresì 
de'liumi , e delle fontane $ intorno a che è da leg- 
gerli lo Scoliajie Didimo , .ed Eujìazjo . Il colore 
dell' acqua detto da! Latini aquila s è fpiegato per 
« Mruna. * ÉdtOi Póanpeo . Aquilus color efl fujcus , &* 
jubniger y 4 Aquila dieta cjje videtur , quamvis 
cam ab acute volando diciam volunt . Aquilini aatem 
color y (che fèrie ha da dire Aquilus ) ab aqua efino- 
tmnatus . Lo Scaligero fu quello paflò cita il Glof- 
fario , che dice . Aquilum^ /uste* 5 tic At/x/Mio?j quin- 
di adduce due vedi di Garrone nel Libro della fine 
del Mondo . 

Atque Aifcus fiuciu quam lava ante aquile , 
Stvus ubi. pojuit Neptuni filius urbem . 
E dottamente aggiugne > che ì\ aquilus fiuclus di 
Varrone fuona lo ftelfo * che il ,ut*** CSap di Omero. 
Ma il noftro maggior Poeta per altra cagione die- 
de titolo di bruna all'acqua nel 28. del Purgatorio. 
Tutte tacque , che fon di. qua più monde 
Parrieno avere in fe m'ijtura alcuna 
PreJJo- di quella * che nulla, nafeonde , 
Avvegniacbs fi muova brunq bruna 
Sotto l ombra perpetua , che mai 
Raggiar non la (eia Sole ivi , ne Luna . 
P. 55. V. 18. Lodi pur l'acque del. Nilo .. ,«| 
Filo/Irato nelle immagini , ovvero pitture, deferì ve una 
certa Storia , che lì coniava delle maraviglie di 

Bacco 



Bacco fatte ncll' Isola d' Andros . Agli Andrij , dice 
e^li , per virtù del Dio lìacco , la terra pregna* di 
vino [coppia , e fa loro nafeeie un fiume, il quale, fe 
tu lo confideri , come i fiumi ordinari , non pugne' ad 
effer grande : penfando , che è vino Jcmbreratti un grande > 
, e divino fiume ; poiché altri , attignendo da quello, pub 
difpregiare con ragione il Nilo , e /' Jfiro tutto quanto , 
e affermare di efsi , che molto parrebbe^ migliori , [e 
più piccoli fojfero , ma con tali acque correderò . 
P. 36. V. 21. L'acqua cedrata. Sia fbandeggiata 
Pel contrario nel Ditirambo dell' Arianna inferma loho 
detto 

Corri Nifa prendi una Conca 
Vi maiolica invetriata ; 
£mpila , colmala d acqua cedrata ; 
Ma non di quella , che il volgo fi. cionca : 
Ma fé vuoi Nifa farti un grande onore ♦ 
Togli di quella , che d'odor fi piena 
Serbali per la bocca del Signore , 
Che le contrade dell' Etruria affrena . 
Qucjìa è l'idolo mio , e il mio te foro , 
£ quefìa è il mio rifloro ; 
£ mentre ch'io la bevo , e ch'io l'ingozjn , 
£ , per dir più , la mafiico > e la ingoUffy^ 
Fatti di conto , io ne berti UH pok$» ; ottril 
Ma come un poz$o vorrei lungo il collo. 
p. 37. V- -8. Dell' Alofcia 

Bevanda coftumata dagli Spagnuoli , e introdotta in 
Italia . 11 Covarruvìas . Aloxa es una bevida muy 

ordì- 
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ordinaria, en el tiempo dell Eflio > hccba de agua , mici, 
y efpccias . Vedi quivi 
P. 8. V. 57. Del Candiero 

E' una forta di bevanda modernamente inventata . 
Fu per ifcherzo gentilmente defcritta nella feguente 
maniera dall' Uhi ièrifs. sig. Conte Lorenzg Magalotti. 

TVorli d wuo cotti appena 
Sbatti in ter fa porcellana , 
E [e 'vuoi cofa fomana 
Quanto fai statti , e dimena : 
Poi metti zucchero 
Più affai et un pizzico , 
Tone un gran bucchero f 
Nw fare a fpijjjco : 
Poco mufehio , ed ambra in chiocca 7 
Venti y 0 trenta gelfomini , 
Alonda un par di limoncini 
Sol per vezjp della bocca : 
Poi lafcia fìare 
A ripofare > 
Finché l' odore 
Vien tutte fuore 5 
Allor con flemma , 
Cofa importuna , 
Trafcegli y e leva 
Ad una ad una 
Le bianche foglie 
Ve* gelfomini y 
Le verdi f paglie 

De' li- 
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De' limoncini : 
Indi l adacqua 
Con di molt acqua » w 
E rimanetrgìa , 
Finche Ji veggia 
Incorporato , 
Jtjmefcolato 
Quel foave oàorofetto 
Centilifsimo brodetto 
Proprio degno di Ciprigni : 
Per finifsima fìamigna 
Quindi il pajfa ; e porlo allora 
In dorata cantinplora t 
Ve crifialli più lucenti , 
Che fra mrfa mfajh*'*"*^ r ù&>\** 
Fra le fue miniere algenti 1 
Fabbricar fa FmllmA^ '\ m 
Pefta , trita , e polv*rt&$ 
E di fai , che cuoce , e/r/^»» 

af per gigli le piaghe* < 
Che faranft anche più vaghe , 
Mentre in breve puoi vederle 
Pi criflal cangiarfi in perle , 
E di giel cangiarfi in neve • t *«m^<* : 
Or di quejìo bel lavoro 
"D'ajfetati almo rifioro 
Sul meno giorno 
'Bella trincier* 
Alzane intorno 
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La Sotbettìera , 
E quando vedi , 
CAff intorno intorni 
Gelido naflro 
Fa 7 vafo adorno , 

Co» m» cucchiaio in man di terfo argento 
Toflo il difiacca , 
£ i/ ridiftacca , 

Perchè l vedrai rifarfi in un momento 9 
Finché bel bello 
Rimefcolando , 



lo 



Rimaneggiando 
Qucfto con quello 
Tra gelato , e non gelato 
Vedrai far ft in più d un loco , 
E ferrarfi appoco appoco 
Come un latte ben quagliato > i or. 
E Candiero è nominato » 
Tal chiamollo il Siciliano , 
Che pria'l fe contro la fete 
Del Signor di Carbogniano 
P. 57. V. 16. E non par mica vergogna 

Tra* bicchieri impazzir fei volte t anno. 
II Alaeflro Aldobrandino Part. I. Cap. j. Non dee l'uomo 
bere tanto , che divenga ebro , /«rro ciò che molti 
filofafi dicano , che ejjer ebro due volte il meje è fan- 
tade ; perciocché dicono , che la forzai del vino dijìrugge 
le Juferfluitadi del corpo , e le purga per /udore , e per 
orina . Tibull, Lib. 2. Elea. 1. 

C c — non 
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non fella luce madere 

Ejl rubor , errante $ &* male ferrt pedef . 
Impnzz.ire fu chiamato il bere da Àttacreon* ; c 
Bacco fteflb lì chiama pwu>o/u*<* 9 come feri ve Ateneo 
fui bel principio del L.b. 45. Vedi Ora*. Lib. 2. 
Od. 7. Lib. 5. Od. 28. Lib. 4. Od. 12. Plin. 
Lib. 14. Cap. 22. e Seneca de Tranquillitate , che 
difle . Aitquando *ve£iatio iterque <vigorem dabit , con- 
'viclufyuf , & liberalior potio i nonminquam 9 & ufque 
ad ebrietatem <veniendum > non ut tnergat nos , fed ut 
deprìmat curas : eluit enìm curas » & ah imo animum 
mrruet : & ut morbi s auibusdam y ita trijlitix medetur. 
Vedi Platone Lib. 2. e 5. delle Leggi • Vedi Agel- 
lio Lib. 15. 2. 
P. 57. V. 20. Avallo quello y e poi quefi altro ntafo 
I Franzefi dicono avalcr un verre . Della ftefFa for- 
mula fi valfero i Provengali antichi. Il Maeltro 
Aldobrandino frequentemente coftumò di fervirfi 
del verbo avallare in lignificato di bere » à inghiot- 
tire i <f ingollare . Avallare è quello, che Seneca^ 
ma in propofito di mangiare , dilte demitterc-» . 
Sed ardente s boleto* , & raptim condimento , fuo mer- 
fato* demittunt pene fumante* , quos deinde reftinguant 
nii'atis potionibus . E nella materia del bere il Po- 
liziano . 

Ognun gridi 'Bacco "Bacco * 
E pur cacci dtl nnn giù* 
P. 38. V. 2. Zamberlucco • 

E' una lunga > e larga velie di panno eoa le maniche 

ftreue 
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fìrctte , la quale, in vece di bavero > ha un eap? 
puccio così largo , che può coprire la tefta , anco 
quando vi è il Turbante de Turchi , o il Cirpacco 
de Greci : E fé ne fervono i Turchi , e i Greci 
portandolo fopra tutte V altre velli in tempo di 
Freddo , o di pioggia . I Turchi in lor Lingua lo 
chiamano Jamurlu^ donde è nata la voce Zambcr- 
lacco degl* Italiani , che da poco in qua anno co- 
minciato ad ufare una tal vefte nella Cagione più 
fredda . 

P. 3 8. V. 7. Quali ftrani capogiri . 

Nel Cicalamemo di Maeftro Stoppino dal Canto de %- 
fcheri fatto in uno de folenni Stravitzj dell'Acca- 
demia della Crufca . Domandatene Porcograffo , e 
Vannaccena , il quale nel [no Libro de aualitatibus , 
& proportimbus dice , il 'vino [olente ejcr cagione di 
p Mafia , p ir le fichi , e capogiri , ed in fontina di molt 

altre girandole . 
P. 3 8- V. p. Parmi proprio , che la tcrré 

Sotto i pie mi fi raggiri 
11 Ciclopo briaco appreflò Euripide ^ 
O' à u patos fxoé 0-v/j.fAJifJuytxiroc ìoxa 
T« yn $tptcs<u . 

Parmi che'l cielo con la terra unito 
Con e]fa lei fi giri . 
-fl Munto nel Galliambo fopra Bacco 

Vidcri ut nemus citato procul impete rapitur ì 
Humus ut tremens freccienti falit acia tripudio ? 
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P. 38. V. 15. Lafcio la terra mi f alvo nel mare 
Fa qui a proposto la ftoria raccontata da Timeo 
■ di Taormina , e riferita da Ateneo nel Lib. 1. di co- 
loro nella Città di Gergenti in Sicilia , che per 
1' ubriachezza impazzati > gittavano dalle fineftre 
le robe della cafa credendo di eflfere in mare pe- 
ricolando , e perciò convenir far getto delle mer- 
canzie j onde la cafa loro fu nominata rpmpw , co- 
me le noi diceflìmo la Nave , o la Galera. 
P. 38. V. 14. Vara Vara quella gondola . 
Varare vale propriamente tirare il navilio da terra 
in acqua , come fi può leggere nel Vocabolario della 
Crufca , ed in tal fignificato fe ne fervirono ancora 
^li Antichi Provenzali . Gramat. Proventi ma nu- 
la irta Libreria San Lorenzo Varar, mitterc navem 
in pelagum . Quindi parrebbe forfè credibile , che 
Varare fia detto da Vadare ; e ^Virgilio nell' Encida 
da il nome di Vada all'acque del mare. 

Sulcant vada [alfa cariti. e. 

Ma , ancorché Varare fignifichi tirare il navilio da 
terra in acqua, nulladimeno Luca Pulci nel Canr. 4. 
del CirifFo Calvanco l'usò per accollar la nave-» 
alla terra acciocché le perfone di eifa nave potef- 
fero sbarcare. 

Venne la notte , onde di nuovo a ferra 
Il porto ^ e i venti ilo fcrvon leggieri , 
Varo la barca ? e '/ Pover mife in terra 
Con quei Cavalli , e con tutti gli arcieri . 
E nel Vanto di Rinaldo da Montalbano manuferic- 
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tO Redi . Effondo gìae 'Vicini alh terr* t'ararono U 
nave qua/i fdrucita , e fmontarom nello lido deferto . 
Con queftì efempli li può correggere Morgante io. 
49. nel Tefto ihmpaco ih Firenze dal Sermarcelli* 
dove fi legge 

Greco (urgeva , e varcava la bare a 
Orlando Io pago cortefemente . 
dee legger fi varava , e non varcava . 

P. 38. V. 15. 'Ben fornita . 

Fornica in quello luogo vale provveduta , corredata 
di tutto quel , che bi fogna . I Provenzali fe ne 
fervirono nello fteiTo fenetmento Gramae. Proventi 
della Libreria di San Lorenzo . t ornir . neceffaria 
dare . Onomafl. Proventi della itclTa Libreria . Fornir. 
Dar quel , che bifogna • 

P. 38. V. 22. Diporto . 

Trovo la voce Diporto ne' Poeti» e ne'Profatori Proven- 
zali . Peirol ,0 Pietro et Alvemia Libr. San Lorenzo . 

'Ben ai oimais qeu fofpir , e qeu plaigna , 

Qab paoc lo cor non part •> qan me recort 

Del bel folar^ , del hi , e del deport . 
• Giraldo di Bornello nel principio d'una fua Canzone. 

De chantar ab deport 

Me for en tox^ lajfax 

Alas quant fot ben ìratz. 

Elicne l'ira ab lo can » 

E vati me conortan . 

Storia della Bibbia in lingua Provenzale manuferirto 
di Francefco Redi . La mullher del Rei jfaraho una- 

ves 



to6 

*ves ab fos ffills Jeportan per a quella ma > e *veeren 
a quella caxeta , 
P. ip. V. io. Oh bell'andare -— Per Urea in mare . 

Finse Euripide », ebe al Gidopo imbriacato da Vlifle 
pareva di andar per mare a follano , come una 
Barchetta i 

P. 40. V- 2. Paffavopa arranca arranca • 

Ottimamente il Vocabolario della Crufca , Arrancare . 
Da anca . Propriamente il camminare , che fanno co* 
frettagli i£ppii 0 (cianati ; /1 dice altresì delle galee t 
quando fi rvoga di forza , che è lo (leffo > che andare a 
*v(%a arrancata. Gram.it. Pro veni. l{anqueiar claudicare. 
Nella Storia della Bibbia in lingua Provengale del 
mio .antichitfìmo Tello a penna . Luytant, lacob ab 
fangcl , donali l' angel una .paridi cn l' anqua , fi' que 
la li encodormt , e per a quella f arida fo lacob renqua- 
los . E di qui prefe 1 etimologia la voce 'Rane* in 

. fignificato di zoppo , quando fé - ne defideratfc^ 
un'altra differente da quella accennata nel princi- 
pio di que Ita annotazione . Trovo la voce fianco 
nell'antica Libro della cura delle malattie . Quando 
fon ranchi , e ftorpiati per lungo tempo , non ae rimedio. 

P. 40. V. M. Alandola . 

Può eflerc forfè , che fia detto dal Latino Pandura 
forta di frumento muticale . La voce nella primie- 
ra fua origine è A (Tira , ficcomc ancora l'inven- 
zione dello linimento , che era di tre corde -, E 
ne fa teftimonianza Giulio Polluce nell' Onomadico 
dedicato da lui a Commodo Imperatore Lib. 4. 

Cap. 
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ùr«W f Iw ksh tp fvpnun . Di qui fi fece il verbo 
Panduri^are , di cui fi fervi Lampridio nella Vita 
d'Eliogabalo • Jpfe lamarvit , fallanti , f/foi* 
dixit , mot cecìnit , pandurizg'vit , organo tmdulatus 
tjì , come da molti è ftato oflervato . La Pandora 

-i eie moderni Mufici è (frumento di dodici corde in 
in fei ordini . La Mandòla ha dieci corde > c-« 
cinqu' ordini . Il Mandolino ha fecce corde, e quat- 
ti ordini . 

P. 40. V. II. La Cuccurucù* 

Canione cosi detta , perchè in e(Ta fi replica' molte 
voice la voce del Gallo ; e cantandola fi fanno atti, 
e moti fimili a quegli di elfo Gallo , come fi può 

- vedere nella Tiorba a Taccone di Fclippo Sgruttendio 

« da Scafato (rampata in Napoli nel 1645. e riltana- 
pata nel 167S. alla Corda nona in quella Canzo- 
netta , la quale comincia 
Ferma fu Mafio fazjeze 

: Ca f acimmo na Lucia 
I due grandi Oratori della Grecia Iperìde , e /)e- 
mojìene , volendo rapprefentare la voce , ed il ver- 
fo , che fa il Gallo , diflcro xoxxvgea , come af- 
ferma Polluce Lib. 5. Cap. 1$. La maniera di rap- 
prefentare co' moti del corpo animali diverti fu aliai, 
ne' loro fenerza , familiare agli antichi j e face- 
vano il Lione , la Grù , e la Civetca > come pur 
teftifica Polluce nel Lib. 4. Cap. 14. dove racconta 
le varie fpezàe di fakazaom co' comi loro . E ve 

ri era 
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n'era una» che dal contraffarà* in di verfe forme di 
animali , facendo atti , e fmorfie aciafeuna ragio- 
ne di effi appropriate , fi chiamava /zoppar fM>s. Vedi 
'Benedetto Fioretti nel Volume quarto de fuoi Pro- 
gin nafmi Cap. 37. 
P. 41. V. 16. Scatenofsi tempefta fierifsima , 
Bel li (Timo è l' Epigramma di Callimaco riferirò da Ate- 
neo nel Libro fecondo , dove fi dice , che il vino 
eccita nel noftro corpo una tal tempefta , quale 
fuol elTere nel mare della Libia . 
P. 41. V. 18. Sbuffa . 

Nella Gramat. Prove n^. 'Bufar ... art infuffUre . Oaomafl. 
Proventi 'Bufar . buccis infiali; i> [afflate . Tornar. Pro- 
vengale* éuf. ideji infuffiajio . Di qui ha origine 
la voce 'Buffone in lignificato- di vàfo di vetro ton- 
do, gonfio di corpo , e cortifTìmo di collo per ufo 
di mettere in frefeo nell'acqua le bevande r £ pari- 
mente "Buffone , cioè Giullare: E .Buffetto, in ligni- 
ficato del colpo di un- diro , cheicocclw di fotto 
un altro dito » e luol darfi ncrllc gote gonfiate : 
E 'Buffetto altresì aggiunto di pane : E bufera , e 
Rabbuffare , e Bgbbuffo . Tra gli Aretini Bufare vale 
lo lleUb, che nevicare con vento J Vedi quel > che 

-q accennai nelle Oàpwi vletla -Lingha Italiana del si?. 

,ii. fyidio Menagio alla voce Beffa (lampare in Parigi 
l'anno 1669. appreso Scbaitiano Mabre-Cramoisì 
in quarto . 

P. 42. V; 4. Gina (pere ornai per poppa . 

Gettare (pere . Fare /pere , Mettere /pere è termine^ 

mari- 
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màrinarefco de'noftri Antichi. Morgant.Cant. 20. $ 5. 

Subito mejfon per ptppa ,due [pere , 

E 7 mar pur fempre di fopra fu paffa . 
L'Arioft. Cant. 19. 

Rimedio a quejlo il buon nocchier ritrova y 

Che comanda gettar per poppa fpere > 

E caluma la gomona , e fa prova 

Di due terzi del corfo r attener e . 
Nella Tavola ritonda manufericto della Libreria di S. 
Lorenzo Niente giovava loro pittare ancora , ne potè" 
vano metter rimedio ne per timoni > ne per vele calare 
in orza , di che li marinari , per lo migliore , facevano 
allora (pera , e la nave [te lafeiano andare alla vo- 
lontà , e alla ftgnoria de 1 venti . Vita S. Anc. manu- 
fericto . Per lo ultimo rimedio fi rifolverono a fare [pera, 
e poi fi abbandonarono allo mare . Mefler Francefco 
da Barberino ne' Documenti di Amore 

In luogo di timoni 

Fa fpere , e in acqua poni . 
Sopra di che le Chiofe dello fteflb citate da Fede- 
rigo Vb aldini . Speras . Ligantur enim plttics fafces , 
Cr proijciuntur in aquxs retro naves , ut non fu naves 
currant fractis themonibus ; {?* dicuntur Spcrt , t/uafì 
res qux faciunt tardare p*ogreffum . Può e fiere , che 
fi dicellero Spere , quali che foflfero l'ultime Speranze 
nelle tempelte . Che gli Antichi diceflfero alcune 
volte Spera in vece di Speranza ne può elfere telti- 
monio Arrigo 'Baldonafco manufericto di Francefco 
Redi 

D d Chi 
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Chi al [ito prejto fi prova 

Ogni altro va morendo > 

Pero tutto mi arrendo 

A lei > eh' è la mia [pera 

Spero in lei , che fi trova , ec. 
Lo fteflb Poeta nello fteflo manuferitto 

Amor novellamente 

Afa prefo in tal manera , 

Ke con tutta mia [pera 

Al' a fatto fervido™ 

Di voi , Donna , piacente 9 

E di gran fenno altera . 
Ruggicrone da Palermo manuferitto Redi 

L tutta la mia (pera è pofìa in lei . 
I Poeti Provenzali diflero Efper , che vale total- 
mente lo iteflò di Spera de' noftri Tofcani . Em- 
hlatkhacet nella Canzone , che comincia Laniament 
man trabaillat 9 e mal mes , Ses nul repaus Amor en 
fon poder va dicendo del medefimo Amore . 

Mais el me ten gai , e en bon efper 
Giraldo di Bornello manuferitto di San Lorenzo 
Per lo grat » e pel coman 

Deh treis , ( cioè degli occhi ? e del cuore )eperlor plaz&r 
Nais amor , fen bon efper 
Vai fos amia confortan . 

Raimondo Giordano Vifconte di Sant'Antolino 
E plai^ mi molt 5 car fai car vojlrom fo 
Quns bon efper de vos mi ten iauzgn , 
Qab bon feignor nos perd rics guatar do 
Quigenlofcrf* Tra 
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Tra le voci della marineria moderna vi è il Cavo 
della fperanza, che è un canapo groflìsfimo, ferbato 
nelle navi per gittar l'ancora negli eftrémi bifogni, 
11 Signor Anton Alaria Saltini avendo confederato, 
che pittare /pere è termine marinarefeo dell'Adria- 
tico , c avendo letto nelle Orìgini del Ferrari, Spera, 
Suppofttum , turunda ad folvendam alvum , cjuod in 
fperam convolvatur , va congetturando > che , ficco- 
me la Cura , o Supporta vien chiamata Spera per 
edere un Volgolo > così portano eiTerfi dette Spe- 
re quei fàfci legati , e avvolti , che fi gittano in 
Mare per arrecare , e rartenere la Nave , dal La- 
tino Spira . Greco. <™àpt , con che fi lignifica ogni 
co fa ravvolta , e che abbia giri . 
P. 41. V. 6, Orcipoggia . 

Mejfer Francefco da Warl>erino ne* Documenti di Amore. 
Alanti , prodani » e poggia , 
Poppefe y ed orcipoggia . 
Le Chiofe . Orcipoggia . Funes quihus poggia veU 
trahitur , cum nimium 'venti effent . Nel Vanto di 
Rinaldo da Montavano del mio Tefto a penna fi 
legge Orzipoggia . 
P. 42. V. 14. Sioni • 

Meffer Francefco da "Barberino ne* Documenti d' Amore. 
E (e un Sion repente 
Vien , che f uditamente 
2{ompe y [pezza 9 e rivolge : 
*Btn fafea Dio fi volge 
Ogni anima , che folo 

El ti puh torre duolo . Dd 2 Cre- 
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n'era una > che dal contraffarli in di verfe forme di 
animali , facendo atti , e fmorfie aciafeuna ragio- 
ne di e (Ti appropriate , fi chiamava fwppa^'c. Vedi 
"Benedetto Fioretti nel Volume quarto de fuoi Pro- 
ginnafmi Cap. 37. 

P. 41. V. 16. Scatenofsi tempefla fierifsima . 

Belliflimo è l'Epigramma di Callimaco riferito da Ate- 
neo nel Libro fecondo , dove fi dice , che il vino 
eccita nel noftro corpo una tal tempeita , quale 
fuol elTere nel mare della Libia . 

P. 41. V. 18. Sbuffa . 

Nella Gramat. Provenir 'Bufar , ore inCuffare . Otunnafl, 
' Prwcni. "Bufar . huccis hftaria n fufflau Tornar. Pro- 
vendale * c Buf. ideft infuffiaiio . Di qui; ha origine 
la voce <Buffant in lignificato di vafo di vetro ton- 
do, gonfio di corpo , e cortifTìmo di collo per ufo 
di mettere in frefeo nell'acqua le bevande r E pari- 
mente "Buffone , cioè Giullare: E 'fìuffe&o.in ligni- 
ficato del colpo di un> dito , che fcocchi di fotto 
un altro dito , e fuol darfi nelle gote gonfiate : 
E "Buffetto altresì aggiunto di pane : E 'Bufera , e 
Rabbuffare , e 'Rabbuffo . Tra gli Aretini Bufare vale 
lo Hello , che nevicare con vento . Vedi quel, che 
accennai nelle Oàgmi della Lingua Italia»* del sig. 
Egidio Menagio alla voce "Beffa irampate in Parigi 
l'anno 1669. ^apprettò Sebastiano Mabre-Cramoisì 
in quarto . J M 3 « u 

P. 42. V. 4. Gina (pere ornai per poppa . 

Gettare (pere . Fare fpere . Mettere fpere è termine^ 

mari- 
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màrinarefco de'noftri Antichi. Morgant.Cant. 20. 55. 

Subito mefjon per poppa. f due [pere , 

E 7 mar pur fcmpre di [opra fu paffa . 
L'Arioft. Cant. 19. 

Rimedio a queflo il buon nocchier ritrova , 

Che comanda gettar per poppa [pere » 

E caluma la gomona y e fa prova 

Di due terzi del corfo r attener e . 
Nella Tavola ritonda manuferitto della Libreria di S. 
Lorenzo Niente giovava loro pittare ancora , ne potè" 
vano metter rimedio ne per timoni > ne per vele calare 
in orz^a , di che li marinari , per lo migliore , facevano 
allora fpera , * /<* iwt/f lafciano andare alla vo- 
lontà j e alla ftgnoria de' venti . Vita S. Ant. manu- 
feritto . Per lo ultimo rimedio fi rifolverono a fare fpera, 
e poi fi abbandonarono ali) mare . Mefler Francefco 
da Barberino ne' Documenti di Amore 

In luogo di timoni 

Fa [pere , e in acqua poni . 
Sopra di che le Chiofe dello fteffo ciratc da Fede- 
rigo Vbaldini . Spcras . Ligantur enim piare s fafces , 
ey* proijciuntur in aquxs retro naves , ut non fic naves 
currant fracìis themonibus ; t9* dicuntur Sperx , (fuafì 
res qux faciunt tardare p'ogrejfum . Può edere , che 
fi dicellero Spere , quali che foflero l'ultime Sperante 
nelle tempcile . Che gli Antichi diceflero alcune 
volte Spera in vece di Speranza ne può elfere te(H- 
monio Arrigo 'Baldonafco manuiericto di Francefco 
Redi 

D d Chi 
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Chi al fuo prejlo fi prova 

Ogni altro va morendo , 

Pero tutto mi arrendo 

A lei > eh* è la mia [pera 

Spero in lei , che fi trova , te. 
Lo fteflò Poeta nello fìeflo manuferitto 

Amor novellamente 

Afa prefo in tal manera , 

Ke con tutta mia [pera 

Al a fatto fervidort 

Di voi y Donna , piacente 9 

E di gran fenno altera . 
Ruggierone da Palermo manuferitto Redi 

L tutta la mia /pera è pofia in lei . 
I Poeti Provenzali dittero E/per , che vale total- 
mente lo Hello di Spera de' noftri Tofcani . Em- 
hlamhacet nella Canzone , che comincia Lontamcnt 
man trabaillat ^ e mal mes , Ses nul repaus Amor en 
fon poder va dicendo del mcdefimo Amore • 

Mais el me ten gai , e en bon efper 
Giraldo di Bornello manuferitto di San Lorenzo 
Per lo grat » e pel coman 

Dels treis , ( cioè degli occhi j e del cuore ) e per lor plazer 
Nais amor , q en bon efper 
Vai fos amics confortan . 

Raimondo Giordano Vifcontc di Sant'Antolino 
E plaz^ mi tnolt > car fai car vojlrom fi 
Quns bon efper de vos mi ten iauzgn , 
Qab bon feignor nos perà ria guatar do 
Qui gcn lo ferf • Tra 
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Tra le voci della marineria moderna vi è il Cavo 
della, fperamay che è un canapo groflìsfimo , ferbato 
nelle navi per gittar l'ancora negli eftrcmi bifogni , 
11 Signor Anton A Uria S alvini avendo confideraro, 
che gittare [pere è termine marinarefco dell'Adria- 
tico , e avendo letto nelle Origini del Ferrari, Spera. 
Suppofttum , turunda ad folvendam alvum , tjuod in 
fperam convolvatur , va congetturando » che , ficco- 
me la Cura , o Supporta vien chiamata Spera per 
edere un Volgolo » così poflano eflerfi dette Spe- 
re quei fàfci legati , e avvolti , che fi gitrano in 
Mare per arrecare , e rartenere la Nave , dal La- 
tino Spira . Greco, avréipa , con che fi lignifica ogni 
cofa ravvolta , e che abbia giri . 
P. 42. V. 6. Orcipoggia . 

Mej[er Francesco da Barberino ne' Documenti di Amore, 
Alanti , prodani > e poggia y 

• Poppefi y ed orcipoggia . 

Le Chiofe . Orcipoggia . Funes quihus poggia veU 
trahitur , cum nimium venti efjent . Nel Vanto di 
Rinaldo da Montavano del mio Tefto a penna Ci 
legge Orzjpoggia . 

P. 42. V. 14. Sioni . 

Meffer Francesco da ^Barberino ne* Documenti d' Amore. 
E fc un Sion repente 
Vien , che [uditamente 
"Rompe > [pezza > e rivolge : 
*Ben fa fe a Dio fi volge 
Ogni anima , che folo 

Li ti puh torre duolo • Dd 2 Ci e- 
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Credono i Marinari , clic il Sione non fìa altro , 
che una guerra di duco di più venti d'uguale , o 
poco differente poflanzatra di loro, i quali urtandoti, 
c ra^irandofi in aito aggirano ancora le nuvole ; quin- 
di con effe nuvole calando in More > e raggirando 
l'acqua , e aflforbendone molta , ftimano , che il 
Sìohc vada crefeendo , e rigonfiando , e che Ha 
pofienre in quel ravvolgimento a iàr> perire il 
VafcelJo li Son da vede rfi ì opinioni de'Filofon* del 
noùro Secolo . Delle ridicolofe , e vane fuperih- 
zioni. coftumate da' Marinari per tagliare, come 
èflì dicono , il Sione , farà bello il tacere . 

P. 42. V. 17. / cavalli del mare . 

Cavalli in termine marinarefeo fi dice a que gonfia- 
menti dell onde, quando il Mare è in fortuna, che 
con altro nome fon chiamati maro/i , fiotti di Ma» 
re , ec, ed oggi più comunemente fon detti c<f- 
valloni . Guido Giudice Storia Troiana . Le disav- 
venturate navi s avviluppano tra gli ondo fi cavalli. 
E quivi medefimo . Cavalli del mare dà venti fi 
levano in grandi montagne , dove forfè volle efpri- 
merequel di Virgilio — infequitur prxruptus atju* mons • 

P. 42. V. 20. Che noi feam tutti perduti . 

San Giovan Grifoftomo , o chi fi ila il rappezzato- 
re dell'Omelia contro la gola , e contro 1' ebbria- 
chezza , intitolata trtpì yarp/,uAfyyixc , *J juiQnc y chia- 
na l't ubriachezza con nome di naufragio . I luo- 
ghi fon degni di effer veduti , perchè quell'Ome- 
lia veramente e un rappezzamento , e un ricuci- 
mene 
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mento di vai-j partì di più Omelie del Santo , tutti 
concernenti alla fletta materia . 
P. 4$. V. Ma mi fento un pb più fcarjco 
Pel contrario Carico fi dice di chi ha bevuto di foyer- 
chio, Antic. Annotai. Bibb.manufcritta Oloferne era 
un po carico dal vino . Firenzuola A fin. Lib. 5. Tor- 
nando ter fera un poco tardetto da cenar fuor di cafa 
ejfcndo affai ben carico , ec. così del cibo come de ti/ino . 
11 Tefto latino . Cum a cerna meferius aliquanto uci- 
perem potulentus . Vn tal caricarti , volendo fpiegar 
Virgdio difle impleri 

Implentur veteris 'Bacchi , pingui fque ferina f 
E Plauto alla comica difle Sapurrari. prendendo la 
metafora dalla Zavorra , con cui fi caricano le navi 
Cifiell. At. 1. Scen. 2. 

Idem mihi , magna quod parti cjl *vitium mulierum y 
Qua hunc quxfìum facimus, qua ubihburratxfumus , 
Largìloqua t x 'tempio fumus : plus loquimur quamfat eft . 
E appretto 

Quin ego nunc quia fum onufta mea ex fentemia 
Quiaque adco me compievi flore Liberi 
Magis libera uti lingua conlibitum ejì mihi . 
I Fiorentini foglion dire Cena leggiera . Andar leg- 
gieri a letto , e firn ili > 
P. 43. V. 4. Io già rimiro , 

Alirare , rimirare vale lo (tetto, che guardar fidamente, 
guardar con attenzione . L' etimologia del verbo mi- 
rare è da leggerli nelle Origini Italiane del Ferrarvi. 
Apprelfo k i Provengali antichi mirar lignificava lo 

fletto 
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fteflb , che guardar nello {pecchia , Nella Gramatica 
Provenzale del Tefto a penna della Libreria di San 
Lorenzo . AJirar. in fpeculo infpuere . Nel Vocabo- 
lario Tolofano- Miratila, mirer regarder au miroir. 
Quindi mi fo a credere, che la voce miratore ufata 
nel Teforo di Ser Brunetto Latini 2. 18. Luca tanto 
'pale a dire quanto miratore , e lucente non Tigni fichi 
colui , che mira , conforme fcxitfero i Compilatori 
del noftro Vuaholario della Crufca 5 ma tengo , che 
defrba interp etrarfi Specchio $ c ne ritrovo un Cimi- 
le efemplo nel mio Tetto a penna delle Lettere 
di Fra Guittove cf Arezzo Lett- 5. Credo , che pia- 
ceffe a lui di poncr i vi ita noi Per fare meravigliare , 
e perchè fife i( pecchi* , e miradcrc , ove (e prvvcdef- 
fe , e agienfajfe ciafeuna piacente > e valente donna . 
Lo iteflb Guittone Lettera 13. in vece di mv odore 
dirle eziandio miraplie . Cardimi , del Alando miragli 
fitte vo\ 5 tutti nel fldondo magni > * cui s affaccia» 
tutti i minori voflri , e de la forma voflra informati 
loro . Ma il verbo Smerare , che ti trova negli Au- 
tori più antichi vale Depurare , nettare , pulire: Sic- 
come l'addiettivo Smcrato lignifica netto , limpido > 
trafpareme . Neil' antico Trattato della Sapienza 
manufatto ; Quella fontana è sì chiarine sì fmcrata 9 
che 7 cuore conojcc , e vede fe , e fuo Creatore ; fic- 
carne l'uomo fi vede in una bilia fontana Un chiara , 
ed ifmerata . Quelle voci capitarono in Tofcana 
dalla Provenza Xjnur. Provenza della Libreria di San 
Lorenzo . Bfmera , Depurai : E di qui forfè venne 

Sme- 
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Smerigli» Pietra con la quale fi brunifce l'acciaio, 
e fi pulifcono i marmi 5 fe però non fofle un vol- 
gari ^amento del greco . 
P. 43. V. 6. Santermo . 

Dicono i Marinari , che nelle più fpaventofe fortune 
di mare fuole foventemente verfo 1 fine di elfc 
apparire una certa luce , o fplendore , il quale 
ù pofa fopra gli alberi , o fopra l'antenne , o 
foprale pale de* remi del navilio ; e quello fplen- 
dore è chiamato de efli Marinari la Luce di San- 
termo , ovvero di Santelmo . Gli antichi Greci » 
c Latini favoleggiando crederono , che follerò le 
Stelle di Caftore,e di Polluce , e altresì di Elena. 
Alcuni de' moderni penfano , che fia una efalazio- 
ne fpiccatafi dalla moltitudine degli uomini del 
Vafcello . Altri dicono eflere un Genio buono , 
che annunzi il fine della tempefta . Altri un Ge- 
nio cattivo , che , dando fperanza di falute a' na- 
viganti , brami d" eflere adorato . Certuni s'im- 
maginano , che quel poco di barlume di luce , 
che al volgo ftordito dalla paura par di vedere 
fu gli alberi , e full* antenne , fia un effetto de' 
raggi folari , che percuotono full' antenne , o fullc 
funi incatramate , nelle quali dopo la tempefta, 
foglion rimanere quafi fempre molte bolle di acqua, 
che a guifa di fpecchietti fono abili a rendere al 
cuni riflelfi luminofi . Certaltri , ancorché abbiati 
navigato tutto '1 tempo di lor vita affermano non 
eiferù inai imbattuti a vedere così fatta cola ; e la 
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credono un trovato del Tempi ice y e credulo volgo, 
il che fa molto a propofito per confermar l'opi- 
nione dell' antico Alctrodoro citata da Plutarco nel 
2. de Placit. I Marinari criftiani , come che vene- 
rano per loro Protettore Sant'* Elmo Vefcovo Sici- 
liano, tengono fede, che fia un foccorfo del Santo 
loro Protettore . Il Co-uarruuias nel Teforo della 
Lingua Caitigliana crede , che quello nome di San- 
telmo fu nome abbreviato di Santo Erafmo > edi 
qui può efler nata la voce Samermo . 
P. 43. V. 20. Sara, fempre il mio Avignone . 
Mignone lignifica amico , intimo , favorito ; & non 
è voce nuova in Tofcana . Fra Giordan. Pred. 
manuferitto . ripete gli occhi delia mente a Patroclo 
Mignone del J{e Achille* , e a Efcflione , che fuc Ali* 
gnone del %g Alejfandro , 
$ern. Ori. 

Or fatti liberar dal tuo AJignone 
Luigi Pulci Morg. 24. 50. 

Diflc yii'vicri a te fi morte dare 
Tanto in fui cui , che diventale rojjo , 
E farti a Gatto il tuo Mignon frujìare , 
Che t'ha fempre trattato, come uom grojfo 
Luca Pulci CirirT. Calvan. Canr. 7. 
Così dall' altra parte par che attènda 
Il %c Luigi al fuo Mignone , 0 Cucco . 
piccola Villani nelle Rime piacevoli ftampate in_. 
Veneiia fotto nome dell'Accademico Aide ano fa. dire 
al fuo Catto . 

Io 
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Io fui Mignon del mio Signor molti anni 
Il dottiamo , e diligenti (Timo Curio Du-Frefhe>nd 
Gloflario alla voce Alinna cita un certo Aldejìro 
Ifone • il quale , facendo le Chiofe a' Verfi di Pw- 



denzio , dice 
Ardor . amor » 












minna 















Furore* . minna . 

/jww . amorem , minna . 
La prima di quefte Chiofe è aggiuntata fu quel 
verfo del Libro primo di Prudenzio contro Simmaco, 
ove trattando degli Amori di Ercole con Ila fuo 
hdignone difle 

Herculeus mollis pueri famofus amore 

Ardor .. • riiJ '*>b fcsRiihr': . 

Spiega queir Ardor con due voci , una Latina , e 
l'altra Germanica. Ardor. amor, minna . Diflfì minna 
voce Germanica ; poiché il Alluno feri ve nel fuo 
Dizionario , come rirerifee il medefimo Du-Frefne, 
Theutonibus minnen efì amare , diligere , at(jne adeo 
venerei* nsoluptatibut fruì , amare , Amori litar e maxime 
fuperioribus Germani* . Nel giuramento fcambicvole 
de* due fratelli di Francia Luigi , e Carlo in Ar- 
gentina l'anno 842. riferito nef 3. Lib. della Storia 
di Nitardo , e citato dal Lipfio , e dal Prefidente 
Claudio Fauchei nel <?. Lib. dell'Antichità dellc_j 
Gaule Cap. 6. e da Ottavio Ferrari nel Proemio 
alle fue Origini , quelle parole in Lingua Tedefca 
In gode* minna fi efpongono nell'altra parte del Giu- 
ramento Pro Don ( ovvero Deu) amur, cioè Pro Dei 
amore. E e Da 
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Da rutto qucfto fi può con fondamento raccogliere, 
che il Alignon de' Franzefi , e da loro a noi To- 
fcani verifimilmente. tramandato , fia una di quelle 
voci, che allignarono nella Gallia portatevi da' Fran- 
chi , popoli di Germania , che a quella Regione 
di Francia diedero il nome 9 le quali al parere del 
famofo Legifta Franccfco Owmanno nel Libretto de 
Franco -Gailia , compongono un terzo della Lin- 
gua' Franzefe : poiché da Minna « Amore , e da 
Aiinncn . amare voci antiche Germaniche anno fatto 
a mio ci edere , i Franzefi Mignon il Cucco > il fa- 
vorito . E Mignonne difìfe il Xpnfarda a donna leg- 
giadra , vezzofa , e amata , che pur anco dille » 
all'ufanza de' Latini , Amie ; mamie . . E Alignard 
vezzofo. Migmrdelet prello gli Antichi per Vezzo- 
fetto : Imperocché la grazia , la gentilezza ingene- 
rano Amore • Veggali il Ferrari nelle Origini , ed 
il Qwarnwias alla voce Menino . Veggafi altresì 
Egidio Merngio nelle Origini della Lingua Franzefe , 
nelle quali quefto Valentuomo fi perfuafe da pri- 
ma, che J//£»<wde'Franzefi folte nato àaAHgnoutt, 
che prelTo i Baffi Brettoni vale Amia ; E pofeia 
mutando parere volle credere , che fi originarle 
dallo Spagnuolo Nino 9 ovvero Ali nino. 
1 Greci Alignone lo dicono rù yreuStzd . v I Latini 
Deliri* , Amore s . E iìccome « rrauSu.* fi usò prello 
Platone y ed altri in fentimento onefto di giovane 
amico , e di favorito , cosi prello gl'lftorici molte 
volte lì trova in fentimento oleeno . Ovidio dille 

Vena 
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Venit Miniati* nomine teclus Amor 
rifguardando al coftume degli Amanti , che cuo- 
prono più che poflòno ladifoneiri coll'onefto nome 
di amicizia . Di qui è nato , che al nome di Avignone 
fìa intravvenuto come a quello di Drudo , che , effon- 
do per fe nomi d'amicim, e di fedeltà , fonofi tratti 
ad eflcr nomi d'amore , e d'amore impuro ; nel 
qual {Sentimento Y Amplini nella celebre Satira 
Si fi , che d'Vlpian [campino i Ucci 
Lene , e Adignoni . 
P. 44. V. 2. Purché fia molto grandifsimo 
Fu coftume de noftri Scrittori antichi Tofcani l'aver 
dato fovente Y accrefeimento a' Superlativi Gin. 
Vili. Lib. 7. Cap. loo. Ajfediò la Terra di Alargatto 
in Sorta , la eguale era delia Mortone dello Spedale 
di San Giovanni , ed era molto fortifsima . E Cip. 1 o I. 
Andonnc con fua ofle infino a pie delle montagne dette 
Pitre molto sltifsimc . E Lib. 4. Cap. 1 6. dove nello 
ftampato . Quivi diligentemente feruta a Gesù Crijk y 
e molto erette nella gratta di Dio , e divenne fanti f. 
fimo uomo : In alcuni de' miei Tetti a penna Ti leg- 
ge molto fantifsimo uomo. Neil antico libro manu- 
fatto della cura delle malattie, ffi quello collirio , 
che ee molto buonifiimo a rimuovere io panni dalli occhi . 
Neil' antico Volgarizzamento di Mefue manuferitto 
Empiali™ d Anhigene molta agevoli/amo a puerire li 
letargici . Nelle Cento Novelle antiche ve°ne fon> 
efempli aliai , comeouervò jl Padre Daniel 'Battoli 
nel Libro intitolato // torto , ed il diritto del non fi 1 uo 

E e 2 Cap. 
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Cap. ic2. che è da vederli ficcome fon da ve- 
derli il Cavalicr Lionardo Salviati negli Avverti- 
menti Volum. 2. Lib. i. e aderto Nifteli nel terzo 
Volume de' Proginnafmi Poetici Cap. 155». Anche 
i Latini aggiungono particelle accrefcitive a iuper- 
pcrlativi ^ Quam maximusi Longe maximus ; Multe 
maximus . E i Greci- altresì «c t*tyr°$ > MìJ'iftrtF* • 
E neU'Oraiione a Demonico attribuita ad' Jjocratc 
vi è «robù ]»tyJrà( wp"i\ww* v k wt'rti"^ Vi r j\ Vìt 
P. 44. V. 4. Ad un piccolo 'Bicchiere • 
Epigene nell'Eroina appretto Ateneo Lib. XI. fa un gra- 
rioliflimo lamento intorno a bicchieri piccoli > 
fatti a foggia . 

toAoj» , eWvac tw? eLSpvè y tacrreiv» Ji 
Kai yXiqvpà. nrórrv; y ciaynp «tu ia Tcrnipkt. 

cantari oggi più non fi lavorano , 
Quei cantari gagliardi ahi la/so . Aia 
Hiccbicrctti galanti , e piccolini , 
Quafi i bicchieri , e non il <vin fi bea . 
P. 44. V. 11. E quei Gozzi ftrangolati . 
D'un bicchiere fatto per bizzarria col collo torto fa 
menzione Ateneo nel fuddetto Libro , citando Tco- 
/wm/>o nella Favola delle Soldateile e>» y*p xt&a»°$ 

ix rpt-^w%tvoc jrmptft -j t rP*^»tAoy àyaxixXctx u.trn; • Che 

il Cafaubono facendovi l' interrogativo traduce. Egone 
tu e codione curvicervue bibam > cui cUlum obtortutnyfS* 
reJUxum ì 

P. 44^ 
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P. 44. V. 12. Arnefi. 

Tommafo %einefia nel Cap. primo del terzo Libro delle 
varie Lezioni accenna , che quella voce avefle ori- 
gine dalla Latinobarbara Hcrnafium tifata dalli Scrit- 
tori Tedefchi ; e Hcmaftum avefle forfè origine da 
Fara > che nello fteflò lignificato di Arnefi , come 
egli afferma > fi fuol trovare nelle Leggi Longo- 
barde : Ma con pace di quello eruditiliimo Litte- 
rato Fara nelle Leggi Longobarde , e ne' Libri 
d'alcuni Autori non lignifica Arnefe y ma bensì Fa- 
miglia y Generazione , Linea , Dipendenza . E fu of- 
fervato dal Magri nelle Notizie de vocaboli ec- 
ckfiaftici, e dal sig. Du-Frefne nel Gloflario. Pietro 
*Bembo l'ha per voce Provenzale . 11 Caftelvetro la- 
vora di fottigliezza d' ingegno . Per elicone Poeta 
Provenzale . 

f^ai^vajfor rie , &* poderos 
Ke tien rics , & bos arneis • 
Egidio AJenagio nelle Origini della Lingua Franzefe 
fa venire Harnois dall' Italiano Arnefe , e quefto 
dall'Alemanno Arnifch . 

P. 45. V. 12. Son arnefi da ammalati . 

Ferecrate Comico appretto Ateneo Lib. 1 1. nella Com- 
media intitolata la Corianno , fe però il titolo non 
è guafto . 

'Et ....... 0*0/ t zv\!rxw ; Mw/kx'S? > 

Vuoi ch'io ti porti il Calice no è Nò « 

Pìccole 
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Piccolo egli è y e muoventi lo ftomaco , 
Sovvenendomi , che dentro un sì fatto 
La medicina io bevvi. 
P. 44. V. 21. S carabattole . 
Fogge di Stipi , o Studioli trafparcnti da una , o 
più parti , dove a guardia di criftalli fi confervano 
tutti i generi di minute mifcec , cui la rarità , la 
ricchezza , o il lavoro rende care , preziofe , o 
flimabili ; E fono per lo più arredi , e gale per 
gli appartamenti delle Dame, a divertimento > ^ 
traftullo delle quali pare , che fodero inventati 
in Ispagna , di dove ne abbiamo ricevuta la mo- 
da . Diconfi in Cagliano Efcuparrates , dalla», 
qual voce ebbe origine tra noi Scarabattola ,e Sca- 
t abattolo , e appretto a poco fu quefla llefla aria 
di corruttela altre fimili voci dello fteflo fignificato 
in altri paefi d'Italia . Ne' tempi , che verranno, 
quella Etimologia farà forfè (limata un fogno ; e 
fi vorrà credere , che Scarabattola abbia avut' ori- 
gine dalle minute bazzecole , o mifcee > che per 
^ altro nome lon chiamate Carabattole, 
P. 45. V. 2. Pedine 

Son dette per ifcherzo le Donne di baffo condizione', 
perchè vanno a piede : o è tolta lappeJJauone dal 
giuoco di Dama , e degli Scacchi . # 
P, 45. V. 3. In quel vetro , che chiama ft il Tonfano 
Ateneo nel Lib. XI. fa menzione d'un Petto» col 
quale alcuni folevano affermare , che un granai 
bicchiere e un Poz$o di argento . Vedi quivi . 

P.45. 
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P. 45. V. tt. O come l'ugola e baciami , e morfemi! 

Sileno prcflo Euripide beve furtivamente il vino al 
Ciclope: Il Ciclope le n'avvede > e addir uban- 
doli a lui , gli dice : 

O la j che fai ì Cionchi di furto il 'vino ? 
Sileno mettendo la cattività in ifcherzo , rifpondc 

No» w . Af* ben cojlui baciatami 9 

Perch* ho correfe il guardo , e dolce miro . 
P. 45. V. 12. 0 come in lacrime gli occhi difeiogliemi ! 
Papiano dc'Rofsi in una fua Cicalata fatta nello Stra- 
vizzo dell' Accademia della Crufca l'anno 1 5.9$. Quel 
chiaro 5 limpido , brillante , p/f» <// ramini , gujlofo , 
odorifero , Japorito , f fchiz$ante negli occhi , ji ^«tf/r 
fi bevendolo lagrimare per la doLezga • 

P. 45. V. 4. £ /affo (fiatico *vo in *viftbilio , 
Eftatico in quefto luogo rifponde al latino Externa- 
tus , fT'i/o y«or *// , il che è cagionato dalla vio- 
lenza dell'affètto dominante > o del piacere pre- 
fente . Apuleio Lib. 3. JVc extematus animi , attonitus 
in amentia <vigìlans fomnìabam . Il Firenzuola qui .£ 
yiior </i mr attonito , f balordo vegghiando fognava • 
Sebbene Extematus nel latino conviene meglio a chi 
è per dolore , o per altra cagione trilla , che per 
amore , o per allegrezza forfennato . Catullo dille 
ad Arianna compadìonandola 

Ah mi fera , ajsiduis (jttam luclibus extcrnaiir 
Spinojas Erycina fcrcns in pcftorc curas 1 

Ma 
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Ma Celio Aureliano Cckr. pafTon. t. t 5. verfo la fine 
In elrijs enim alienarlo ex multitudine poti 'vini faci a 
perfpicitur . Sorano , il quale in qucfti Libri è lati- 
nizzato da Celio , dovea verifimilmente nel Greco 
aver tifata la parola t«w£ , la quale in latino ot- 
timamente fu refa alienano . Gli Spagnuoli , volendo 
fìgnificare una perfona attratta di qual fi fia aftra- 
zione di mente , fi vagliono della voce Embrvecid» 
tratta la metafora dall'ubriachezza. Nella Tradu- 
zione dell'Opere di Santa Terefa fi legge imbevi- 
mento , 0 ajìrazjonc , con le quali due parole volle 
per avventura dar ad intendere il Traduttore ciò, 
che nello Spagnuolo forfè fi dice con una fola_* 
Embcvecimiento Attrazione , Eftafi . 
P. 45. V. 14. Vo in tiftbilio 

Nella contraria maniera , che da «V àpl^o* di Omero 
difle Virgilio lnarime tacendo di due parole una , 
nel che , per ufar la fi afe del Itemi , ei prefe un 
granciporro , la plebe Fiorentina da Iwvifib'dium , 
parola del Simbolo Niceno da lei , ficcome mole* 
altre , male intefa , e fior piata , ha fatto Inviji- 
biliom , e poi , come fe fodero due parole In *vi[i- 
bilio . Onde andare in vifibilio per andare in eftafi 
quafi ftrafeedaro , cioè fuor di quefto fecolo > e 
nel!' altro mondo . Ma non fi uferebbe fc non per 
ifcherzo . 

P. 46. V. 2. A ifonne . 

Vale lo fteiTo,che Aufo , cioè a fpefe altrui , fenza 
propria fpefa . L'etimologia d'JJonne fi può leggere 

per 
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per ifcherzo nel Ck filamento di Adaefìro Stoppino dal 
Canto de e Bifcheri . Io non voglio imbrogliarmi in 
così fatte facezie . La verità è, che quell'Autore 
la fa nafeere da un certo Macca rio da Ifonne , e 
conta una certa Novella piena di equivoci di non 
buoni fentimenti j de' quali > come diceva Dante 
Più è tacer , che ragionare onejio . 

P. 46. V. 3. Si sdraiar on full' erbetta. 

Virgilio Lib. 9. pafsim fomno , <vinoquc per herbam 

Corpora fu fa vident , 
Era cofa folira tra gli Antichi rapprefentare i Satiri 
sdraiati in atto di dormire profondamente j e ^1 in- 
tagliavano per lo più ne' vafi da mefeere , o da 
bere. Plin. 34. 32. trattando de' bravi Intaglia- 
tori nomina un certo Stratonico fàmofo per un_. 
tale intaglio; EPlatone nel Lib. 3. dell'Antologia 
fa menzione di un tal Diodoro , che avea fcolpito 
in argento un Satiro , che apparifee di dormir 
forte . 

P. 46. V. 4. Tutti cotti 

Cotto qui fignifica lofteilo,che ubbriaco. Morg. 15?. 13 1. 
E quand'egli era ubbriaco , e ben cotto 
Ri cicalava per dodici putte • 
Antonio Alamanni ne" Sonetti alla Burchicllefca 
Vorrei coflì dal Tibaldeo fapefsi , 
un crudo fenza legne ejjer pub cotto . 
Pier Salvati nel Brinditi" manuferitto 
Oimè (jti.iji per gli occhi 
EJ cerni i vin.y che pur mandar di [otto . 

F f £ non 
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E non fo adejfo tjual umor mi tocchi 

Di far da Lanzp cotto, 
Vant. Rinald. da Montalb. E poco appreffo tjuaft 
cotto dal molto bere , e imbavalliato dal oppio [te fi 
addormente Ci forte , ec . 

In Diomede Gramatico fi leggono di Petronio quefti 
due Anacreontici , i quali fon pofti nella Raccolta 
de' Frammenti dello iteflo Petronio dietro al fuo 
Satirico 

Anus recoEla 'vino 

Tremcntibus labellis . 
P. 46. V. 4. Tutti cotti come Alonnt • 
Monna con l'o ftretto è lo fteflb , che Scimmia * o 
Bertuccia. Effer cotto come una Monna. Pigliar U 
Monna , che lignificano elTere ubbriaco , e imbria- 
carfi 5 non (blamente fon modi di dire u&ri da noi 
Tofcani , ma ancora da altre Nazioni . "Bernardo 
Giambullari nella Continuazione del Griffo Calva- 
neo Lib. 3. 

A Liriffo gli piace > e il 'vetro [uccia 

Sen^a lafciar nel fondo il centellino r 

Ed è già cotto y e prefa ha la 'Bertuccia 9 

E dice y che vuol fare un fonncllino* 
Nel Vocabolario Tolofano. Mounard, S'mge. Alau- 
Wmo , guenon , guenuche . Prenè la Alounino, s'enyvrcr. 
Coudelin nel R^melet Moundi fegound flouret * 

Coutttcnt , &* frane de tout foucì 

Souìupte de prenè la Alounino - . 
Don Scbuftiano de Covai ruvias Oroico nel Teforo» 

della. 
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della Lingua Caftiglìana alla voce Mona, dopo aver 
accennata l'origine dirai voce, foggiugne . Efla< 
Àionas appcteccn ci 'vino , y Ixs jhpas mojadas cn ci $ 
y az$ difercntcs efetos la borracbcz^ cn cllas , porque mas 
dan cn alcgrarfc mucho , y dar muchos faltos , y bucl- 
tas 5 otras fc encapotan , y fc arriman a un rincon cn- 
cubriendofe la cara co» las manos . De a qui vino llamar 
Mona trijlc al bombre borracho y que cjla mclamolico , 
y caldo 5 y Adona alcgrc al que canta , y baila , y fc 
iouclga con todos . Quelli due divertì eflèti dell' ub- 
riachezza , così bene accennati dal Covarruvias 
non furono ignoti agli antichi Latini . Labcrio nella 
Citerea citato da Nonio AJarcello alla voce Ebriulari , 
Ebriulati mentem hilarem arripiunt . Pel contrario 
Plauto nel Cureulione . Optrto capite calidum bibunt 
trifles , atque cbrioli itteedunt . Da quello Ebriolus di 
Plauto , e dal verbo Ebriulari ebbe origine la voce 
'Brillo in fignificama di Awinaz&uo , 0 Cotticcio . 
E forfè ancora la parola 'Brio , che efpi ime una_. 
ilarirà , o efpanfione di cuore , e di fronte , e una 
certa commozione , e vivacità di Spiriti firaik«j 
a quella allegria , che dona il vino in qualche» 
buona quantità affaggiato . Non è però che 
voce Greca GpvMw , con la quale Ariflofanc ne* 
Cavalieri intende uno , che abbia cioncato più del 
dovere , e che per ciò fia allegro più del Jblito , 
non fi accodi molto alla voce Tofcana Brillo , e 
particolarmente fe l'yplìlon li doveiTe pronunziare 
alla moderna 5 come un i , e non come Yu Franziefe . 

F f 2 Quei 
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Quei varj , e pazzi effetti del vino * che fa la_, 
Monna allegra 5 e la Monna malinconica fembrano 
adombrati da Orazio Lib. 3. Od. 21. 

O nata mccum Confale AI ani io , 

JVw tu (juerclas , yFff £Ér/V iocos , 

J>« r/jraw , c£* infanos amores , 

JVw facilem 5 , fomnum, ' 

IL FINE. 
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V Wuftrifs. sig. Arcidiacono Strozzi veda , e dili- 
gentemente riconofca Te in quefta Opera intitolata 
flocco in Tofcana vi fia cofa repugnante alla santa Fede 
Cattolica i e buoni coftumi , e retèrifca . Data quefto 
dì 12. Luglio 1685. 

Niccolò Caftellani Vie. Gin, Fior, 

Ho trovata la prefentc Opera trafmeflami da V. S, 
Uluftrifs. non meno conforme a' pij fentimcnti > che 
alla dottrina profonda di così celebre Autore» e però 
la (timo per tutti i capi degniflìma della ftampa? e la 
reverifeo 

Luigi Strozzi Arridine Fior, 

x x & Vs. % .ìJPmKwwQm 

Stante la foprad. relazione fi (lampi 1 8. Lug. 
Niccolò C avellani Vie, Gen, Fior, 

L'Eccellentifs* Sig. Dottore Pier Andrea Forzoni 
Confultore di quefto S. Inquifìzione veda -, e riferi- 
fchi. Dal S.Of. di Firenze quefto dì 1 8. Luglio 1685. 
Fra Cefare P*lla t vici»i da Alitano dell' Ordine Min, 

Convcnt. Vie, Gen, del 8, Of. di Firenze. 

Reverendifs. Padre. 
Nel prefente Ditirambo , e nelle Annotazioni , 
non ho trovata cofa veruna repugnante alla noftra-. 
Santa fede Cattolica , ne a buoni coftumi ; Anzi 
avendo in quefta nuova opera , ammirata la feliciti, 
purità , e proprietà , del Dottiffimo Aurore , in ogni 

manie- 
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iranicra di compofizioni ; Eia fua varia , profonda , 
e pellegrina erudizione , in materia fommamentt-» 
ikgolare la giudico degnifTìma della ftampa > cornea 
l' altre chiare fatiche del medefin/o , celebrate in_. 
ogni luogo > dalla fàma > e dalla ftima univerfale de 
Letterati. Quefto di a.o. Luglio 1685* 

Pier Andrea Fononi > re. 

Imprimatur 

F» C. PalU'vkinus de Mediol. Ord. Min. Comxnt. 
S. Frane. S. T. D. & S. Off. Fior. Vie. Gen. 

Xgbcrto Pandolfini Senat. e AtteL di S. A. S. 
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Cronaca Pifana del TeAo a penna di Francefco 
Redi 75. 

Cronaca del Velluti manuferiua 72. 
Crotalo 83. 
Cucciniglia canuta 49. 

Cwao *// Valfreduz±o Poeta Antico II 8. Hp. 
Cuccurucù Canine 207. 
Cunya , Cuniiera ijp. 

D Mutato in E. 151. 
Dalccampio 73. Padre 
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Padre Daniel Cartoli 69. 219. 
Daniel Einjio 1 09. 

103. 104. ii^L_i47. 1 85. 1 97, 

Attira Alaiano 66*_lol. 1 2 i.~ 

Dante da Volterra Poeta Antico manuferitto di 
Francesco Redi I20. 

Dello da Signa Poeta Antico manuferitto di Frane. 
Redi 1 14. i li. 

Contejfa De Dia Poetefla Provenzale manuferitto di 
. Franeefco Redi 6 3. 
Demojlene 107. 

Ctyr* danno fo- alle Viti 1 3. 
Deputati alla correzione del 'Boccaccio 1 49. 
Dialetto Pt fano 1 15, 

Dialoghi Filofofici del Prior 2^cellai 2 4, 
Didimo 1 .91» 1 97. 
Diminutivi , * /oro */o 5 2. 

Dino di Tura Baftaio Poeta Antico del Tetto a 
penna di Frane. Redi 1 1 9. 

Diàfane Geofonico 

Diomede Guidalotto %£*_Gramatìco 2 26» 
Dhftppo io. 
Diporto 2 05. 

A/p/Jfr Dolcibene Poeta Antico del Tetto a penna 

di Frane Redi ng. 
Domenico Aiagri i2i._ 
Maeftro Domenico di Maeftro Bandino d' Areno 

Tefto a penna di Frane Redi 

Fra 
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Fra Domenico Cavaci manufatto di Frane Redi 4. 
Str Domenico Salveftri Poeta Antico manufentto dr 
Franc Redi ixq. 

Domino per Dominio 143. 

Donne partecipi dell' onor de Mariti 1 00» 

Druderia in lignificato onefio 56. 

Drudo fuflantivo , _e funi ftgnifcati 5 6. itg. 

Drudo adiettivo 60. Nome proprio 61. 

Duchi , che non erano Cavalieri non fi ammettevano 
alla menfa del %e di Francia 1 80. 

D»-Frtfnc 17. 44. 48. j8. 86^147. ll 7- 



E Cangiata in A. 66^67. 
Egidio Menagio 14. 17. 28. 42. 45. 4?' 
dal 76^ 8^ & 1^3. no.-ao8ni^rayT7- 

Egipani fu trampoli SS±. 
Evandro 1 38. 

Elia di Bentoll Poeta Provenzale del Tcfto a penna 

di Frane. Redi 117. 
Elia Cadenctto Poeta Provenzale Tetto a penna 

della Libreria di San Lorenzo 122. 
Elias Carel Poeta Provenzale TeHo~a penna del 

Senator Carlo Strozzi 102. 
Elimento per Elemento 64. 

Emblanchacet Poeta Provenzale Tello a penna_. 

della Libreria di San Lorenzo . Vedi Blanchacet . 
Empedocle A. . ^ 
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Ernih 1 16. 

Enrico Abrinccnfc 44. 

Enrico Spelmanno 5 7. 

Enzo Re Poeta Antico. Teftoa spenna di Frane. 

Redi 91* 
Epigene 120. 

Epiftole d'Ovidio . Teftoa penna di Frane. Redi 3 .4. 
Epiftola di San Girolamo a Euftochio volgarizzata 

da Fra Domenico Cavalca. Tefto a penna di 

Frane. Redi 4^ 
Eratoftene iq_H« 
Ermippo 1 19. , 
Efchilo 

Eftchio 63. 131. 

^Sn6 cow* a/deva , efe s" innacquale il vino 8X_ 

Eftatico 1 23. 

Etimologico magno 47. 

Euholo 138. 

£t/<* 76. 77. 

Eupoli I O. 

JSfettfr 7^10^2^54.77. 182^203.101^2,23. 
Eujtazjo IQ*_1 92. 1 97. 

FAcezie del Piovano Arlotto . Tefto a penna 
della Libreria di San Loienzo 74. 

2^iL_ 

J^rfi 60. 68. n 6. 

H_h /W<r- 
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Federilo Vhaldini £1^ LIO. Stto flaglii 

I 17. Il8. 121. 2Qg. 
Fclippo Sgruttendio da Scafati 20. po> 91» 
Feo lklcari Poeta Antico del raanufcritto del Conte 

Lorenzo Magalotti 121. 
Ferecrate Comico nr. 

Ferrari . Vedi Ottonaio # _ 3 

Feflo Pompeo 197. _ : 

Figliuoli del %e de' Longobardi, tmfedcvanj a menfa 

col Padre Ce non erano armati Cavalieri 179. 
Ser Filippo degli Albizj Poeta Antico UÌL_II9. 

Filippo de' Bardi Poeta Antico . Tefto a penna dì 

Francefco Redi 110, 
Filippo Scarlatti Poeta Antico • Tefto a penna del 

Conte Lorenzo Magalotti UJL 
Filiflione Locrenfe 10. 
Filoftrato L2ÌL 197» 
Fiore fpezje di componimento poetico 123, 
Fiorentino 2 I. 83. 181. 183. 
Fioretti di San Francefco . Tefto a pernia di Frane. 

Redi 4* 
Flcmmingio Poeta Tcdefco 109. 
Folchetto di Marfilia Poeta Provenzale . Tefto a 

penna della Libreria di San Lorenzo 57. 100. 
Forbito 

Forefe Donati Poeta Antico . Tefto a penna di 

Francefco Redi 1 19. 
Don Francefco di Andrea 1 8. 19. 
Francefco Cadetti > e fuoi Viaggi • Tello a penna 

del 



V 



dby Cooglfc'l 
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del Conte Lorenzo Magalotti 22. 

Don Francefco de Qucvedo 2»_ 
Francefce Maria Gualterotti 

MeiTer Francefco da 'Barberino 2Al lo©, lor. 
1 1 t. I 15* 109» III. 

Francefco di Mefler Simone Peruzzi da Firenze 
Poeta Antico . Tello a penna di Frane, Redi 

105, 112! 
Francefco Malerba Poeta Franzefe lo 8. 
Francefco de Lemene 119. 
^■Francefco Ottoniamo 1 1 8. 
Franco Sacchetti Poeta Antico . Tello a penna di 

Francefco Redi 1 16. 1 20. 
Frediano da Pifa Poeta Antico . Tello a penna di 

Francefco Redi 105. 
Frotta t Frottola £ e loro fignificato 87. 
Ful<vio Or fino 1 27. 
/«rie jPof/4 Latino I9Q» 

GAbbriello Fafano 21. 
Gabbricllo Faerno 1 27. 
C/tt/o Giurcconfulto 147. 
Galeno 6^ 43. corretto 63. 

Galletto da Pifa Poeta Antico • Tello a penna di 

Francefco Redi 105. 1 14. 
Canfelm Fdklitz. Poeta Provenzale della Libreria 

di San Lorenzo £7. 121 

H h 1 Gano 



*44 

Gano da 'Colle Poeta Antico . Tefto a penna di 

Francefco Redi 116. 
GarzjlaJJo della Vega fu deprìmi > che facejfero Sonetti 

in Lingua Spagnuola 109. 
Gavazzo I 84. 
Geraldo Hucold 128. 

Gcri Giannini Pifano Poeta Antico . Manufcritto 

di Francefco Redi 118. 
Gerfolè , e fua etimologi* 145. 
GeruJ ulcmme del T affo in Lingua Napoletana zi- 
Geronimo Terramagnino Pifano Poeta Antico . Tefto 

a penna di Francefco Redi 99. 105. 
Ghiaccio per rinfrefcare il bere quando coturnato 69. 
Giachetto Ada te fp ini 6j. 
Giacomo 'Bonzio 41. 

Giacomo da Lentino Poeta Antico . Manufcritto 

di Francefco Redi 100. 
Giambullari 73. 

Gian Alefsio Abbattutis 20. 90. 91, 
Giannizzeri 42, 
Giara 187. 

Giglio y 0 Gillio Letti Poeta Antiio li S, ilo. 
Giolito 14. 

Fra Giordano da Rivalto . Prediche Tefto a penna 

di Francefco Redi 16. 216, 
Giovanni Marotolo Poeta Antico. Manufcritto di 

Francefco Redi 100. 
Giovanni d Arciio Poeta Antico . Manufcritto di 

Francefco Redi 100. 114. 11 8. 

Gio- 
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Giovanni 'Bofcano . Vedi 'Bofcano • 
^j/tr Giovanni da Prato Poeta Antico • Tefto a 
penna di Frane. Redi 119- 
Gio. Vati/la Celli 

Giovanni Monaco di Marmonjlier 1$ I, 
Padre Giovanni Maffeo 4U 
Giovanni Linfcot 41, 
Giovanni della Cafa 57, 
Giovanni de Aieung 5 ^ 
Giovamnantonio Paganini Milanefe nj. 
Giovanni Signore di Ioinville 84» gj£ 
Giovan Hatifla Marino 18& 

Giovanni Villani 4, 64. 65. 67. gg. 71» 7^, g$, 

1 13- 1 32. !13g 134. 135» 
Giovami cT Arces lj^ 
Giovanvtttorio Sode ri ni I9<y r 
San Giovan Crifoftomo 2_li*_ 
Giovinezza > e Giovanezza 16, 
Girolamo Ale andrò 1 8~ 
San Girolamo 46. 

Giraldo di BorneiUo di Bornello Poeta Provenzale ✓ 
Manufcrieto della Libreria di San Lorenzo ioj^ 

Li-2^- 205. 210, 

Gittare Spere xsrfL. 

Giudice Vbertino Poeta Antico . Tefto a penna 

di Francefco Redi 99* 
Giuliano Imperadorc 44* 
Giulio Polluce . J'Wi Polluce* 
G'vul'w Cortefe 90* 
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Giufeppe Scaligero f$8. 

Gloflario Provenzale . Manufcrkto di Francefco 

Redi 57. 64. 
Gnaccare P Voce Veneziana 86, 
C 'oboi a 97. 

Gonnella degl'Interminclli da Lucca Poeta Antico 

Tello a penna di Francefco Redi 100. 
Cotto 9 e fuo /tonificato 75. 
Goudelin Poeta Guafcone 50. 225. 
Gozar 1 84. 

Gozzo V^/o da lete 220. 

Cramatica Provenzale . M.inufcritto della Libreria 
di S. Lorenzo 64. 146. 204. 205. 206. 208*114. 

Craziolo da Firenze Poeta Antico . Tcito a penna 
di Francefco Redi 100. 

Gre , e fuo/ /tonificati 79. 

Grotto Eccello ipj. Ha la lingua piccoli/sima , e [enifi 

noce 196 
Guglielmo tritone 4 5 . 9 3 . 
Guglielmo au courb-nez^ 58. 

Guglielmo diLonis Autore del Romanzo della %ofa 5 1 op. 
Guglielmo Monilier $6, 134. 
Guglielmo Camdeno 177. 

Guido d* Vzez Poeta Provenzale • Manufcritto 

Strozzi 45?. 50. 
Guido di Tournaut 58. 

Guidoufel Poeta Provenzale . Tefto a penna della 

Libreria di San Lorenzo 67. 
Guido Cavalcanti Poeta Antico $2, iqi. 

Guido 
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Cu/do Guinizzelli Poeta Antico . Manufcritto di' 

Francefco Redi 100. ioi. 
Guido Orlandi Poeta Antico . Tefto a penna di 

Francefco Redi 114. 
Guido della Rocca . Manufcritto di Francefco 

Redi 1 1 6. 

Guido Giudice delle Colonne Storia Troiana.^ 
Tefto a penna di Francefco Redi 112. 

Guitton d'Arezzo Manufcritto di Francefco Redi 
67. 99. 100. ioi« 103. 105» 106. 114» H9» 
17*. 182. 214» 



Iacopo Moftacci da Pifa Poeta Antico ^ Tefto a 

penna di Francefco Redi 114. 
Iacopo Soldani Satire . Manufcritto di Francefco 
Redi 124. 
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Iacopo Spon 83. 
Iamblico 77* 
Iamurlul^ 203. 
lmhriacarft per fanita 20 1# 
Impazzire tra bicchieri 20 r. 
Impiria voce Veneziana iir 
Innacquare voce Aretina 81. 
Indr udir e in Jignificato oneflo ]6. 
Indovinelli propojli ne conviti 1 5 Ir 
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Inghirlandar le t4z&§ &L. 

Innacquare il vino come coflumauan gli Antichi &L» 

Intendenti de vini 2 l* 

Intendenza . Intendimento 50. 

Intonare per mettere in muftca gj. 

Invitare a bere 61* 

Ione Chio 144. 

Iperide Oratore 207. 

Isocrate lo* 6j. 81. 

Ipvonatte 55. 

LAcrima fpezje di vino 1 8 r, 
Lamporecchio Pilla de Signori J^fpiglioji £l. 
Lanfranco Cicala Genove fe Poeta Proveniate 100. 
Lapo Gianni Poeta Antico. Tetto a penna di 

Francefce Redi 
Lapo Salterello Poeta Antico . Manufcritto di 

Francesco Redi 100. 114. 
Lapo detto Lupo di Farinata degli Vbertì Poeta Antico 92. 
Lappeggio 1 83. 

jLtowr .d/Attci £2. 101» 11 6. LI& Lia- L2_L* 

Leporeambi . /^ciy< 1 14. 

Lettere di Fra Cuittone d'Arezzo . Tefto a penna 

di Francefco Redi 67. Lq$. 2 14. 
Liberta di parlare in tempo di vendemmia 137. 
Libreria Manufcritta dei Senator Carlo Strozzi II 8. 

Libro 
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Libroantico della cura delle malattìe. Tetto a penna 

di Frane. Redi i-ÉL 148. np. 
Libro dell' Ambafceria delle Provincie Vnite all' Impera dor 

della China -41. 
Linbidine per libidine 
Lionardo Salviati ClL 2^0» 
Lippo d'Arezzo Poeta Antico. Manufcritto di Frane. 

Redi 6©^ i&w 
Lodovico Ariofto 70. m$. 
Lodovico Dolce 1 10 . Le porco 1- 14, 
Lorenzo "Bellini I-8é* 
Conte Lorenzo Magalotti j_cu. 117» 114. Tj?P- 

Luca di Grimaldo da Genova Poeta Provenzale Vz&r 
Luce di Santermo 9 che Jta 115. 
Lucano 77^ 178. 
Lucrezio 

Z,»f ^4r« 4- co/* infenfate , e irragionevoli 1-84^ I- 85. 

Alamanni 7^ 27. 79.. 
Zk/£ì Camoes Poeta Portughefe P5. 
Z.m;^ì /Vom 41. 

Z.«/£Ì /Vrt ^72^, 7^7^. 8jk 13^ 2^9^ 2 Ig.22 5. 

J^ucellai Priore di Firenze 24. 
Luifsimo fuperlativo T 
Lumaggrc Giuoco 80. 

M 



MAccdonio y± 127, 1 84. 
Macrobio 7^ 1^- 1 1. I- l A/Wf- 
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Madcrc effere ubbriaco 177. 

Maffeo de Libri da Firenze Poeta Antico - Tetto* 

penna di Frane. Redi 120. 
Malvagia di Montegonzi 42. Del Trebbio 7P. 
Marnante voce Spagnuola 124. 
Mammola . Mammolo 123. 124. 
Alandoli . Mandolino 206. 207. 
Manctto da Filicaia Poeta jAntico * Tetto a penna 

di Frane» Redi 120» 
Mani lavate ne* conviti coni" acqua nevata 7 1» 
Al antenitori della Gioia d Amore pó» o^m 
Al art purpureo > t fuo Jignificato ipf» 
Afejfcr Marabbuttino d'Arezzo Poeta Antico * Manu- 

fcritto di Frane- Redi 120. 
Marchionne di Matteo Arrighi Poeta Antico . Ma~ 

nuferitto di Frane. Redi 1 1 6» 120. 
Alaritare 187. 

Alarftlio Cognato II» Ficino 5.7». 

Alar tino Opizjo 105?» 

Alarzjiale 48. DOvernia 50» 

Mafàrella da Todi Poeta Antico .. Tetto a penna: 

di Francefco Redi roo» 
Matteo VarifwQ^» Ricci 41. Vcjìtnonajlcrienfc 46. P4. 
Alattinolo 84» 

Meo Abbracciavacca Poeta Antico . Manufcntta di 

Fianc. Redi pp» 
Aliti ere /pere termine marinarefeo 208. 
Maejlro Migliore da Firenze Poeta Antico» Manufcritto 
di Frane. Redi 116+ 

Metro- 
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Metrodoro 2X&- 
Mignard. Mignardelet 21 8- 
Avignone , e [ito ftgnificato 2\6. 
Mino delPavefaio d'Arezzo Poeta Antico delTefto 

a penna di Frane. Redi ioo- 
Alinna 'voce Germanica 217. 
Adirare , rimirare , guardar nello [pecchia 241» 
Miradore, Miratore. Miraglio 2^ 4» 
Mneftteo 1 27- 1 79. 
Aionaldi Cronaca manuferitta % 1. 
Monna . Pigliar la Monna 226. 
Alonna briaca , allegra , malinconica 227» 
Alante Senario 1 25. 
Mofcadello ij^ 1 4. 
Mottetto , e fuo ftgnificato 92. HI. 
.Mtf/o Componimento Poetico U~U 
Alurtto 20?. x u . . 

Jllujlum pomatium 46". 

N Aggiunta in alcune 'voci 4.1 Si. 1 8?. 1 ? 1 34. 
Nacchera . Nacchere 8j?. g feguenti . 
Naimerico di Bellenoi Poeta Provenzale del Tetto di 

Frane. Redi 1 35. 
Nappa . iS/<*/>/w , c /«<f or/jr/'/iff 17» 
Narcetri per Arcetri i-8o*_ 

Natuccio Anquino Pifano Poeta Antico . Tefto a 
penna di Frane. Redi u8. 

L i 2 Ncpcn- 
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Nepente 24. 41. 

Nero 'vino , Sangue 1 9 1 « Acqua 1 96. 

Niccoli) Einfio 1 09. 

Niccolò Soldanieri Poeta Antico . Tetto a penna 

di Francefco Redi n 6. 1 19, lìq^_ 
Ni ce ola Pillarli 1 1 6. 
Ninfcrno per Inferno 134. 

Nocco di Cenni Poeta Antico • Tello a penna di 

Francefco Redi 105. 
Nonio Marcello 227. 

OCchio del Sole ? e della Luna 116. 
Odofredo Giureconfulto 
Odor del Vino , e fuoi effetti 141. 1 
Omelia di S. Gio. Grifoftomo . Tetto a penna di 

Francefco Redi 67. 
Omero 10.24. 48. 54. di*_ 8L_ 125. 190- 131. 193» 

197. 2_LLl 224. 
Oneflo 'Bologne fe Poeta Antico Lo_k_ 
Onomaftico Provenzale Tetto a penna della Libre- 
ria di San Lorenzo 205. aoiL. 
0;;M ^occ Provengale 1 32. 

Orazio S^L^ T^T^S- 1 .82. I 2C?. L2ÌL l g 8. 1 5 9. 142. 

144. 145. 147» 148. 178. 187. 190.202.2 2 8 . 
Cat'alicr Orazio Rucellai Prior di Firenze > e fuoi Dialo- 
<jhi Filofotìci, e Sonetti. Tetto a penna apprciìò 
lì Prior Luigi fuo Figliuolo 24. 

Orci- 
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0 rei poggi a , Orzipoggia 21 u 
Origine del Sonetto 109, Lio* e feg. 
Oflico jó. 

Ottavante Barducci Fiorentino Poeta" Antico del 
Tefto a penna di Francefco Redi Lin* 

Ottavio Ferrari ri. I4. 42. 47. ^J. 73* 80. 90. 
1 84. iij. 217. 1 18. 

Ovidio manuferitto . Tefto di Monsù Conrart $2» 
178. 118. 

S£r Pace Notaio Poeta Antico. Tefto a penna di 
Frane Redi 1 14. 
Palladio ij. dj. 
Pan buffetto , * /Sw origine 20JBL 
Pandora . Pandurizgare 207. 
Pannuccio dal Bagno PiTano Poeta Antico . Tefto 

a penna di Frane. Redi 105. 106. 118. 
Panzjrolo 2j1« ■ 
San Paolino Pefcovo di Nola 145. 

Paolo Alobrcviatore di Fello ijj.Silenzjario I &£. V<var- 

nefrido 175?. 
Papia 14. 

PafìTera della Gherminella Poeta Antico . Tefto di 

Frane. Redi LL£* n3- 
Palmer 182. 
Paufania 136. 144. 
Peccherò 48, 

Pwtow aia. Pei. 



Pciro! , o , Periol d' Aceraia Poeta Proveniate . 
ManufcrittoclcttaJUitr.diS.i-Oietl^Q t*>2.i 52.205. 

Pentola 132. - 
Perdigone Poeta Proveniate . Tello a penna di 

Francesco Redi 221. 
Petrarca 4. 53. 88. 100. 101,102. U6. 1 17. 1 85. 

Non fece Sonetti con la coda 1 1 7. 
Petronio Arbitro 71. 225. 
Pevera, Pevere. Penero. Peverada II. 12. 
Piaci teli a Giuoco 80. 
JMaeflro Piero delle Vigne Ppeta Antico . Manufcritto 

di Francefco Redi 99. 10 1. 
Piero^AO di Biagio d« Strofa Strozza Poeta Antico . 

Tello a penna di Francesco Redi 1 19. 1*0. ' 
Pietro Crefcenzio 2 1.22, Ionie 4 1 . Fabro .9$. I j 4, 
P/Vr Andrea Forzat i 3 £. 78. bcmlso t edi fymbo . 
Pietro della Tevere Piemonte fc Poeta Provenzale 100. 
Pietro Bremontc Poeta Provenzale . Teilo della-, 

Liberia di San Lorenzo i 1 2., 
Pietro Salvetti Fiorentino Pcefie . Tetto di Fran- 

cefeo Redi 22.5v„i MA \V> w] l\ wnW\ até 
P/ffra Mlowo 49. 71. 
^cr Pietro da Monterappoli Poeta Antico , Manu- 
fcritto di Francefco Redi 120. .ja 
Pigliar la monna 126. 
Pindaro 15. 126. 143. 

Pippo di Franco Sacchetti Poeta Antico . Manu- 
fcritto di Francefco Redi 1 1 6. 
f iatando , Pifciarello forta di Fino 1 8, 

P/*- 
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Platone io. 144. 202. 21 8. 
fiatone Poeta U6. 225. 
• Plauto 16. 61. 8o.- 128* 138. 177, 213. 227. 
Plinio 5. 14» 15^ 17. 20. 24. 27.48. 55. 54. 78. 

8 1. 84. 126. I 82. I 86. 1 87.' 202. 
Plutarco 81. 1^4; 216. 

Pof/ia p4</r<r Tommtfo Strofi fepw il Cioccolati? 
33. Di Pier' Andrea Forigni 40* 

Poefte , cAff puzjan et olio io i„ 

Poeta Provenzale Incerto del Tefto a penna delia- 
Libreria di Saa Lorenzo 74* 

Polibio 52. .». : r. VL < . 

Paiijjano . Fedi Angelo Poliziano^ 

Polluce 63. 81. 206.. 207. 

Polo di Cartello Poeta Antico * Tefto a penna di 
Francefco .Redi 87^ 

Pomada 47. 

Pons de Capdoil Poeta Provenzale .. Tefto a penna 

di Francefco Redi 93^ 
Porfirione Comentatorc di Orazio 190, ipi. 192. IP3. 
Porpora bianca 194. 
Po^p «omff di "Bicchiere 1 2 5V 
Prediche di Fra Giordano da Rivalto . Tefto 

penna di Frane. Redi 10 5. Vedi Fra Giordano. 
Pretto y e (uà origine 61. 
Pronunzia deHt Lettere Greche 2. DePifani x 1 5* 
Protagora 10. 
Protogene Gramatko 10V 
Proverbi di Salomone 78» 

P/tf-^ 



Prudenzio 217. 

Pucciandone Martello da Pifa Poeta Antico . Ma- 
nu (critto di Francefco Redi pp.io 1.10$. 1 14. 1 1 5. 

Pugeibot Poeta Provenzale • Tetto a penna di 
Rane. Redi pp. 

Purpureo epiteto dell' acqua jpo. De' Cigni ipo. Del 
Mar? ipi. Della Morte ip2. 

R Ahhuffare . Hahhujfo , e /oro orgàlfc 208- iJ 
Raffaello Magioni 24, 
Raimondo Giordano Poeta Provenzale . Manu- 
fcritto della Libreria di S.Lorenzo 1 12. 210. 
* Rambaldo deVacheras Poeta Pro venz. Manu fcritto 
della Libr.di S.Lorenzo? e di Frane Redi 4P. 57. 
"Ranco 206. 

Ranieri de" Samarctani Poeta Antico . Teftoa penna 

di Frane. Redi 87. 
Re Enzo Poeta Antico . Manufcrit. di Frane. Redi 9 1 • 
Kg de' Longobardi non facevano federe alla loro menfa i 

figliuoli fe non erano armati Cavalieri 179. 
Re Riccardo Poeta Provenzale . Manufcritto di 

Frane. Redi p8. 
Redondillas p8. ** 
Abate Rcgner des Marais , efua Traduzione di Anacreontc 

in njcrfo Tofcano 78. 
Immondo lorda . Vedi 'Raimondo Giordano . 
"Ricordano Malefpini 4. 67. 69. 72. 

Rima- 
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Rimario Provenzale . Manufcritto della Libreria di 

San Lorenzo i9± 74. 108. 214. 
Romanzo di Bertrando di Gucfclin . Tetto a penna 

di Frane. Redi 60. 
Romanzo di Florimondo . Di Guido di Tourndut. Di Gu- 
glielmo au courb-nez^. Della 2tya 109. 
, Romolo Berrini Fiorentino Poefie manuferitte del 

Tefto di Frane Redi *L 18L 
fyn fardo Poeta Fran^fe lk 4^ 125. 139. 141. 

144» 148. 178. 21 8. 
Tffjotn fignijicato di nero 192. 
Rotto da Meflìna Poeta Antico . Manufcritto di 

Frane. Redi Lio*. 
7{ugetto da Lucca Poeta Provenzale 100. 
Ruggierone da Palermo Poeta Antico . Manufcritto 

di Frane. Redi 209. 

s u« *c ! •. • 

SCome pronunziata da' Pifani LI 5. 
Sabino Poeta 6*. 7^ 

Salvarico di Malleone Poeta Provenzale . Manu- 
fcritto di Frane. Redi 9^ 
Samuel 'Bociarto 78. 

Sandro di Pippozzo Poeta Antico . Manufcritto di 

Frane. Redi 11 6. 
Santa AJaria Nipotecofa 134» 
Santcrmo s e fuo [\gm ficaio 215. 

K k J^rà 
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Sapria fpezje di svino r 30. 
Safsi amici alle viti 189. 

Satire di Monfig. Azzolini . Tefto a penna di Frane. 

Redi 142. 215?. 
Satiri fdraiati 225." 
Sbuffare 5 c origine 20JÌL 

Scaligero m± r /H j/1 

S carabattola , e fua origine 2-2_l*_ 

Sdoppio 80. Scolìafle a Arijìofane 1 6. 

Scbajiiano Covarruvias . £^f// Covarruvias . 

Seneca 2^ 5^ 70. 2o2^ 

Senofonte 144. 178. 

^/VZ/ o 44» f feguenti . 

Simbuono Giudice Poeta Antico . Manufatto di 

Frane Redi gj. 
Simone Paulli 41, 
.SVowtf , cAtf co/i /?4 ili. 
Padre Sirmondo ^8. 

Smerare . Smerato 2 14. 
Smeriglio y e fua origine 215, 

Sonetti di quattordici ver fi inventati dagl'Italiani 99, 
Sonetti de' Provenzali 1 che cof a foffero loc. tot. 

Sonetti Tofcani di più ver/i > cta quattordici io?. Sonetti 
^interzati 104. 105. £)o/y>/ 105. 106. Di ì^/wjff 
LL^Co» wc/ mezzo de' vcrji 113.114. Le/?o- 

rw /w£i LI 4. Sonetti come fi trovino ferini ne Tejìi anti- 
chi l Sonetti di diverfe quantità di verfi l i*), fino 
a I lo. Con le quartine di cinque ver fi per ciaf cuna LI 9« 

•Tower* • 
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Sonetti* che con le prime htict e de' ver fi accennano dm ne 
dell'Autore L2.L. Sonetti col2i[tornello f e eoi J^or nello doppio 
Lo fLLlfLSonctti quando cominciati in Francia y cd in Spa- 
gna l 09. Con la coda*) e loro origine 1 17. 1 1 9. 120. 12 1. 

Sonetto , e donde abbia avuta origine 109. i io. 

Sonetto di Dante non più ftampato del Tefto a 
penna di Frane, Redi 104. 105. i iu. 

Sonetto di Pisciandone Martello da Pifa fcritto fe- 
condo la pronunzia Pifana . Tefto a penna di 
Frane. Redi 1 14. 115» 

Sonetto del Priore Orazio Macellai 26» 

Sorano 224. 

Sor dello Mantovano Poeta Provenzale 100. 
Spera . Gittare [pere . Fare (pere 208. Lo ficjfo^ che spe- 
ranza 

Spranghe tta cagionata dai Vino 

Stampite de' Provenzali 99. . 

Stare a Tavola ritonda Proverbio 142. 

St afino Poeta ^ . oìfimtttoT 

Stefano Pignàttelli UL Pafchiere 95. 

Stefano di Cino Poeta Antico . Manu fcritto di 

Frane Redi no. 
Stefsifsimo fuperlativo UL. 

Storia della Bibbia in Lingua 'Provenzale . Tcfto 
a penna di Frane Redi 205. 206. 

Storia Narbonefe . Manufcritto appretto Frane. 
Redi 48. 

Strambotto 5 frammotto 5 e fua origine SjtL. 
Sveglia 5 fveglione 8^ 

K k z. Sui- 
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Suida 7^ Ij^ 46. 47. 63. i pi. 
Superlativo couTaccrefcimento 219» 



T 



, f Timballi 84. 
Talabalacchi 89^ Tamburoni 8^ 



TanaQuil Fabro 1 94. 
Tanghero 47. 

Tavola Ritonda . Manufcritto della Libreria di San 

Lorenzo 6/L_i_L£k_i 42. 1 43. 151» loj^_ 
Tè •> c fua bevanda 40. 41. 
Teocrito 27. 145. 1 96. 
Teopompo 219. Tertulliano 1 48* 
Tericlei vafi da bere 63. 

Tibaldo di Sciampagna Poeta Antico Franzffc 95. IcJL, 

^iW/o i_2^_79« 1 77* IjM^am*- - 
Timeo di Taormina 204. 

Tommafo de Bardi Poeta Antico . Tetto a penna 
di Frane. Redi 1 26, 
Padre Tommafo Strozzj Gefuita 3J^ 
Tommafo ^einejio zzi*_ 
Tonfano 1 96. 
Torquato Tajfo 82. 

Tratrato del Governo della famiglia . Teflo a penna 

di Frane. Redi 9_J. 
Trattato Latino de' Poponi di Alberto Rimbotti 

Manufcritto di Frane. Redi 1 42. 
Trattato deH' k Intendimento . Manufcritto appreiTo 

Frane. Redi 1 26. Trat- 



Trattato della Sapienza • Manufcritto appretta 

Frane. Redi 114. 
Trecce delle Vigne 
Trefcare 8&1 

Troiano Poema in Ottava Rima • Manufcritto 



VAllomhrofa , e Valembrofa 69. 
Vanto di Rinaldo. ManuIcrTtto di Frane. Re<ii 
136. i8y. 204. 211. 
Parare , * fuo doppio ftgnificato 204. 
Fanone 2ÌL |j* 76. 197. 

Nf/fc/i \i97 Vedi 'Benedetti Fioretti ♦ 
Vendemmia tempi di liberta 1 37, 
fW* t/iw I 82. Verdea 181. 
Verdetto , Verdi fcherto , Verdi feo Vini I 82. 
Vermicciuoli per tignere in Cremejl 49, 
Vermiglio qfLufato nell' Esequie 5 1. 
Vernaccia aT San Gimignam L2_2i 
Pìrry* Greti c<wf? /cri/ri anticamente 1 1^. 

^w/ff dell' Vva Mofcadclla 14» 
Vetriuola in ftgnificato di bicchiere $L 
J^rr0 flfr Vafo da bere 8* 

Vgo da Marta di Siena Poeta Antico . Manufcritto 

di Frane. Redi 1 14. 
Vguccione Pifano Gramatico del Tefto a penna 

di Anton Maria Salvini 178. 
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Viaggio del . Vcfcoyo <b 'Berit alla Coccincina 41. 

Vigna per lo ftcjfo , che Vite .22. 
Villanzone I 87. ? ^miA *mVT 

Vincenzio c Borglnni 61. 65. .^8 wiiiV* T 

Vino [angue dell' Vv a 5. £«00 [angue. E x un raggio 
del Sole 6. La poppa de Vecchi 7. Amaro I 8. Suoi 
colori 78. Come innacquato dagli Antichi 8 1- Dafl? nelle 
Febbri da Ipocrate 81. Vino grande fatto dall'uve 
nere 83. Forte , e /«o ftgnificato 125. Cavallo del 
Poeta 143. Solleva la-fantafia 144. Fa gli uomini 
vantatori 144. Veleno ae' mali 147. Innaffia l' ani- 
ma 179. Pofaf anni Fatto nel [affo igo. £oò* 
tempejìe 208. JW differenti nelle Monne 226. 
VinodiLecore 12. ^.07048. Di Lesbo 54. DiVrois} 
li 9. 130. Pi PeparctO) e delle cinque Terre di 
Tofcana , * Genove fato 1 5 o. Di Lampeggìo. Rul- 
lata . Sc/ottJ » So! agiato . Franzcfc.All* 
Greca 1 83. jtfi/u Ta/u 1 84. Pompeiano 1 86. 
^10/4 mamm4$x §2jUi"> «V vanga ivi vWostfnvI 
riV^/'/fo 13. 15. 6i. 82. 126. 148. i8i>, rs>i, 193» 

204.212. 213. 224. 225. 
Viftbilio 204. 

Vita di Canfelm Faiditz Procta Proveniate. Ma- 
nufcritto della Libreria di S. Lorenzo 59- 5>3« 

Vita di Guidoufcl Poeta Provenzale . Manufcritto 
della Libreria di San Lorenzo 67. 98 

Vita della Beata Vmiltà , Tetto a penna di Frane. 
Redi 69. 

Vita di Lanfranco Cicala . Manufcritto Poeta Pro- 

ven- 
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veniale della Libreria di San Lorenzo 98. 
Vita di Nuc de Sam Sire Poeta Provenzale . Tello 

a penna della Libreria di S. Lorenzo 98. 133. 
Vita di Kambaldo di Vacherà Poeta Provenzale del 

Tefto manufcritto della Libr. di S. Lorenzo 99. 
Vita di Riccardo Berbefin Poeta Provenzale del 

Tefto manufcritto di S. Lorenzo 1 12. 
Vita di Naimerico di Pepugnano Poeta Provenzale 

del Tefto a penna di San Lorenzo 133. 
Vita di Sant' Antonio . Tefto a penna di Francefco 

Redi 185. 209. 
Vita, dì Cola di Rienzo fìampata 146. 15 I 
Vite baffi I 86. Vite trapiantata in paeft differenti pro- 
duce 'vino differente 43. Vitigno 48, 
Vlifje Aldro*vando 84. 
Vlpiano Giureconfulto 1S0. 

Vocabolario della Crufca 12. 14. 2J. $6- 83. pp. 100. 

I87. 189. 204. 206. 214. 
Vocabolario Tolofano 214. 226. 
Volgarizzamento Antico di Rafis . Manufcritto 

della Libreria di San Lorenzo ili. 
Volgarizzamento Antico della Bibbia. Manufcritto 

appreflb Frane. Redi 186. 
Vofsio 42. 58. 

Z 

Z Mutata in D. 131. 
Z come pronunziata da' Pifani 115. 

Zac- 
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Zaccaua Vcfcwo di Crifopoli 46. 
ZAmberlucco loi. 

Zucchero < Benci t vcnni Fiorentino 17. 101. IO$. I2I« 
Zuccheqìt, Zuco Zuco 51. 
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